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PROEMIO DI NICOLO' MAGHI 
ucìli Cittddino ^ <^ Sccrttdrio Fiorentina 
prjt il libro dclTdm dclld gutnd a 
Lorenzo di Filippo stroz^ 
zx^ pj tritio rio^ 
remino. 

Anno Lorenzo molti tenuto^et tengono qut 
jld oppenione^che e non fid cofx dlcand^ che 
h minore conuenienzd ìubhid con undltrd , 

ne che fid tanto diffmile^ qndnto U uitd ci 
uilt ddlld militare . donde fi uede [felfo^fe 
dicano difegnd nell\Jfercitio delfoldo preualer finche [abito no 
foldmente cdngid hdbito : md anchord ^ ne coftumi ne\ru[dn 
ze^neììd tioc:^c^ neìld prefenzd d\gni ciuile ufo fi disformd : 
fercht no crede potere tie[ìire uno habito cìuile coluiyche 
le effere efj)cdìto^^ pronto dd ogni uiolenzd . ne i ciuHì co^ 
fitimi^<!;j tifdnze puote hanere quello^ ilqtidle gindicd e7 qae 
gli coflumì effere tjfemindti ^ ^ quelle ufdnze non fduoreuoli 
dìle fue optrdtioni . ne pare conuenimte mdntcnerc Id prefen 
Zdj ^ le parole ordindrie d quello ^ che con Id bdrbd^<^ con 
Le befìemmie mole fare pdurd dgii dltri huominì : ilchefd 
in quejìi tempi tdle oppenione effere ucriffimd . md^fefi con 
fiderdffono gli antichi ordini y non f trouerrebbeno cofe pipi 
unite^ più conformi ^ e7 di nectjfità tdnto Vund dm^ffe 
i^dltrd y qudnto quefte : perche in tutte Cdrtì ^ che fi ordi^ 
ndno in und ciuiiitd ^per cagione del bene communi degli 
huomini y tutti gli ordini fdttij per uiuere con timor delle^ 
leggi j e7 d'iddiOyfarebbono udni ^ (e nonfuffino prepdrdte 
le difcfe loroj lequali bene ordinate mantengono quegli dncho 
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P R O E M I O • 
rd/F)e non tene ordindti. U cefi ftr il contYdrio ì luoni ordi 
ni, fcnzd il militdYC diuto^ non ditrimintì fi difordindno^ che 
l'hdbitdtìoni d\no fn^crbo^ e7 regdU fdUz2o^anchora che 
OYndtc digcmmc^ ^ d'oro^ <^udndo fenzd tffcrc copti tt non 
hdiitffono cofdyche ddlld pioggid le difendej]€j.t ft in c^Udlun 
quc dltro ordine delle cittddi^ e7 i<cgni f nfjiUd ogni diiìs 
genzd per mdntenercgli huominifcddij pacifici^ ^ punì del 
timore d"" iddio ^nedd milidd fi rdddoppidHd : perche in cjtidU 
huomo debbe ricercdre Id pdtrid maggiore ft de ^< he in colui ^ 
€ie l^hd d prom tt r di morire per lei f in e^udle debbe effere 
|>ÌK dmore dipdctyche in qutUo^ che foto ddlld guerrd^ y^ote 
effer offefo f In quale debbe effere pivi timore d^'iddio^ck in co 
luijche ogni di fottomettendofi dd infiniti pericolì^hd più bifo^ 
gno de gli diuti fUoi f Quefid neceffitd confiderdtd bene eì7 
dd coloro^ che ddUdno le leggi d gl'l^pcrij^ ^ dd qvitgli^cht 
d gli effercitij militdri erdno prepofìi ^ faceud che la uitd de 
folddti dd gli dUri hnomìni erd lodatd^^ con ogni ftudio fe^ 
gHÌtdtd^ e7 imitdtd . Md per effere gli ordini militari al tut 
to corrotti ^ ^ di grdn lungd dagli antichi modifepdrati , 
ne fono ndte quefle finifìre oppenioni ^che fdnr^ odidr Id rnili^ 
tid^ ^ fuggire Id conuerfdtione di coloro^che l\JJcr citano. Et 
giniicando io per qne^^ch'io ho ueduto^ ^ letto^ che ei non 
fia impoffibile ridurre c^uedd negli dntichi modi^^ rendem 
le qualche formd delld pdffatd uirtu^ddiberdi^per non pdffd^ 
re quefii mìfocof tempi fenzd operdr dlcund cofd^ di ferme 
re d fodufntme di qu^ i^ che dell^ antiche attioni fono amds 
tori 5 deìi^drte delld guerrd quello che io ne inten^id . Et ben 
che fid cofd dnìmofd trattdre di queìld mdterid^della quale di 
tri non ne hdbbid fatto profeffione ^ nondimeno io non credo 
fid errore^occupdre con le pdrole uno grddo^ilquale molti con 



itili ìimk 
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mdggìoY prafuntiont con Vopere hdnno occupdto : ftrche gU 
errori^ che io factfje fcriutndoj ^offono e(Jere fenzd ddnno dì 
alcuno corretti : md cjuegli,ì<^u.Ai dd loro fono fdtti operane 
do^ncn pojjòwo tfftr fe non con Id rouind dtll'ìmptrij conofcitt 
ti . Voi ptr tdnto Lorenzo confidererete le cjUdlitd di cjMfìc 
mie fdtìche^a ddrtte loro con il uofìro gméicio quel hidfinìOy 
è (juelld lodejldcjuale uì fdrrd^ch^elle hdhhidno merìtdto . Lfs 
^«4/1 d uoi mdndojfifer dimoflrdrmi grdto^ dnchord che U 
mid foffihilitd non ui dggiungd , de hentficij ho rictuuto id 
uoìj fi dnchordj perche efjendo confuetudìne honord» 
re di fintili opere coloro, ì i^udli per nohììità , 
ricchezze, ingegno^^ lìherdlità rifflen 
dono , conofco uoi di ricchezze , 
tt nobiliti non hduer mot 
ti pdrijd^ingtgno 
fochi,^ di 
li^ 
herd 
^d ninno , 
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LIBRO PRIMO dell'arte DELLA 
guerrd di Nicolò MdchtdutUi , cittadino, ^ fe 
crctario Tiorentino d Lorenzo di Viìì^^o 
Strozzi, Pdtritio Fiorentino. 



^ 1 1 -■ E R C H E la credo, che fi ^offd loddre do 

■1 ■ lG.>f^^ ^ ^ C(K>i p5 U morte ogni hmmo fenzd cdrico^ fend» 
'''^ ■ * w • p mdncdtd ogni cdgione, ^ foffmo di ddua 

ldtione,non dubiterò di loddre Qofimo Rua 
celldi noflro, il nome delqudle non fid mdì 
ricorddto da mefenzd Idcrimeyhduendo conofciute in lui c^utì 
lepdrtijlequdli in uno buono amico dd gli amici, in uno clu 
tddino della fua patria fipojfono defiderare : perche io non 
fo quale cofdfifujjè tdnto fua , non eccettuando non ch'dltro 
V anima , che per gli amici uolenticri da lui non fufft fiata 
flefd . non fo quale imprefa Vhaueffe ibigottito , doue quello 
hduejfe conofciuto il bene della fua patria . Et io confejfo lì.: 
heramente non hauere rifcontro tra tanti huomini, che io ho 
conofciuti ^ pratichijmomo^ nelqudle fuffe il più accefo ani 
mo alle cofe grandi,^ magnifiche. Ne fi dolfe con gli amici 
d'altro nella fua morte, f non d'effere nato per morire gìoud 
ne dentro allefue cafe^i^ inhonorato, ftnza hauere potuto fe 
condo l'animo fuo giouare ad alcuno : perche fipeua, che dì 
lui non f poteud parlare altro , fe non che fuffe morto uno 
buono amico . Non rejìa però per quefo che noi, ^ qualun^ 
che altro , che come noi lo conofceua, non poffiamo far fede 
( poi che l'opere non apparirono ) delle fue lodeuoli qualità, 
y^roeche non gli fu però tanto la fortuna nemica , che non 
lafciaffi alcun breue ricordo della defìrezza delfuo ingegno 
come ne dimoflrano alcuni fuoifcritti , ^ compoftiom d'ai 
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PRIMO. 4 

moYofi unftj ne (IHaH ( come che ìnndmordto nonfaffe ) prr 
ron confumdYc il tempo in udno^ tdnto che à più alti pcvfuri 
Id fortuna Vhduejje condotto^ nelld fudgiotierììle etd fi ^jftr^ 
cìtdud . doue chidfkmtnte ft può comprendere ^ con qudntd 
felìcitd ifuoi concetti defcriuejje^i!^ qudnto ne'Jd poeticd fifuf 
fc honordtOj fe qutUd per fuo fne fufp dd lui fìdtd effercitd^ 
td. Hduendone per tdto prìudti Idfortund dtlTufo d'uno tan 
to dmico^ mi pdre^che non fi poffd fdrne altri rimedij^ che^ il 
fiu che d noi è poffibile^cercdre di goder f Id memoria di quel 
/05 repetere fe dd lui dlcund cofdfuffe (Idtd ò dcutdmentt 
dtttd j è fduìdmem diffutdtd . E e perche non e^ cofd dì luì 
fiufrefcd^ che il rdgiondmento ^ ilcjudìe ne proffmì tempi il 
Signore Vdbricio Colonna^dentro afuoi horti hehhe con feco^ 
doue Idrgdmente fu da quel Signore delle cofe della guerra 
dijfutdtOj dcutamente ^ c57 prudente in huond parte da 
Cofimo domanddto : mi e pdrfo^effendo con dlcuni dltrì nos 
pri dmici fìdtì prefentiytidurlo dHd memoridiaccioche leggen 
do quelìo.gli amki di Cofimo^che cfuìut conuennero , nel loro 
ànimo la memoria delle fue uertu rinfrefchino^et grdltri pdY 
te fi dolgdno di non ui efferc interuenutì^pdrte molte cofe utili 
dìld uita non foUmente militare^maanchora ciuile^fauiamctt 
d^uno fapientiffimo huomo diffutate^imparino.Dico per tan 
to che tornado Vahrido Colonna dilomhardid^doue più te pò 
haueua per il Re catoiico con grdnde fua gloria militato^dilì 
heròypaffando per Virenze^ripofarfi dlcun giorno in quelld dt 
td^per uifitdre l^ccellenza delvuca^et riuedert alcuni genti? 
huom'mi^coquaìi per ?ad\etro haueua tenuta qualche familid 
rità.Dode che aCofimo parue conuitdrlo ne fuoì hord^no tdn 
to per ufdre la fud liherdlitd ^ quanto per hauerc cagioni dì 
parlar [eco lungamente ^ ^ da quello intendere ^ ^ impa^ 
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fdrt udYÌe cofe^fecondo che da un tdU huomo fi pMo fferdre, 
farendogli hduerc occdfiont di Ipendtre uno giorno in rd^o 
ttdredi (juelie materie^che dlT animo fuo fodisfdccudno , Ven 
ne ddmfie Ydhmio, fecondo che quello uojle , ^ dd Cofmo 
infume con dlcuni dltri fùoifiddtidmicifuricemtoitrd (fUdli 
fmono Zdnohi Buondelmonti^Bduifìd ddlid fdlld , Luigi 
Aldmdnni gioudni tutti dmdti dd ^ de midefimi fìuc'ij 
drdentiffmije buone qudiitd de cjudU , perche ogni giorno , 
àd ogni hard per fe medefime fi loddnojOmmetteremo. Td 
hritio ddunque fu fcondo i tempi^ ^ ilfuogo di tutti quegli 
honorì, che fi poterono mdggìorij onordto una^dffddLcoìi 
JiÌM4}rpmyi canfumdta ù gnUrtUnt 

di^eggidreAl<iudU neì conj^em digli ìmomini ^nè, ^ 
é^Ap'^fi^^^ ^onoreuoU hdhbidno ld mente uoltd/i confurmt 
J^y?'II^^A Imgo^ct il cdldo molto, giudicò Cofmo per 
fodisfdre meglio di fuo dtfiderio, che fuffe bene piglidndo l'oc 
cdfione dal fuggire il cdldo^condurfi neìld più fecretd, ^ om 
hrofd pdrte del fuo gidrdino . doue peruenuti.i^ pofìi à fede 
re.chi foprd dUerbd.che in quel luogo ì frefà^iffmd, chi fo^ 
prd dfeàli in quelle pdrti oriindti fotto l'ombrd d'dltiffimi 
drborijlodò fdbruio il luogo come diletteuole:,^ confiderdm 
do pdrticoldrmente gli drbori.et alcuno d\ffi non ricono fcen 
do, fidud con V animo foffefo . uMd qual cofd dccortofi Cofi 
mo diffe,uoi per duuentwd non haueie ncttid di pdrte di que 
Pi drbori: md non ue ne mdrduiglidte,perche ce ne fono dlcu 
ni, piti dd gli antichi^che hoggi dal commune ufo , celebrati : 
p dettogli il nome di effi,^ come Berndrdofuo duolo in td 
li culturd fi erd dffdticato , replicò Fabritio, io penfaud , che 
fuffe queUo,che mi ditelo queffo luogo, cr qucflo (ìudio mi 
fdceud ricordar, d'alcuni Prencipì del Regno, iquali di quefìt 
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PRIMO. $■ 
dntìche (ulture^^ ombre fi diUttdno , Et ftrmdto in fvi c\ìu* 
fio il pdrldre^^ fìdto dìc^Mdnto fo^rd di fe comt fofftfoj fog« 
gìanfr, fe io non crede fft offendere jio ne direi Id mid o^penio 
ne^md io non lo credo fdre pdrldndo con gli dmià^ e per di* 
f^Mdre le cofcj CJT" f^^ cahnnidrle . Quanto meglio hda 
rehhono fdtto (jwgli ( fd detto con face di tutti ) d ctrcdrt 
dì fomiglxdre gli dntichi ntUe cofe forti,^ df^re^non nelle di 
licdte^i^ moUi:^ in <^vieUe,che fdceuano folto il fole ^non fatto 
l'omhrd:^ figlidre i modi deìTdntichitd uerd ^ perfittd , 
non quegli della fdlfd, e7 corrottd : perche poi che quefìi (ìua 
dij piacquero d i mìei Romanijld pdtrìd mid rcuinò . che 
Cofìmo riffofe [md per fuggire i fludu, d*hduere d repetert 
tdnte uolte quel diffe , ^ qutli^ltro foggionfe,fi nottranno 
folamtnte i nomi di chi pdrli-, (enzd repl cdrne d/tro) Diffe dH 
ijue Cofimo^uoi hduete dperto Id uid dd uno ragiondmento , 
qudle io defiderdud,^ ui priegOjche uoi pariate fenzd rif^et 
tOjperche io fenzd rijfetto ui domdnderò.^ fe io domanddn 
do,ò replicdndo fcuferò^ò dccuferò dlcuno,non fdri per fcufda 
rCjò per dccufare^md per intender dd uoi la uerità.T A B RI 
C I O.Et io farò molto contento di dirui queì^the io inunde» 
rò di tutto quello mi domdndaretejilche fe farà uero,o «ò,me 
ne rdpportero di uoflro giudicio : et mi fdrd grato mi domi 
diate j perche io fono per impardre cofi dd uoi nel domdnddt 
mtjcome uoi da me nel riffonderui : perche mólte uolte uno 
fauio domanddtore fa dd uno c^nfider are molte co/f,^ cono 
fcerne molte aìtre^lequali ferzd efftrne domdnddto ,non hdreh 
he mdi conofciute . C O S I M O. Io uoglio torndre d quello^ 
che uoi dicejìi prima, che V duolo mio^et quegli uofri hdrthhc 
ro fdtto pÌH fauiamhe à fomìpliar gli antichi nelle cofe affre^ 
che nelle delicate^C «f^'w f^rti mia , pmhe CaU 
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Ud Idfciero fcufdre i uol, io non credo ch'egli fuffe ne tempi 
fuoi htiomo, che tdmo dctefla/Je il uiuere molle, qudnto egli , 
et che tdntoftiffe dmdtore di queUd df^rezzd di uìta, che uoi 
loddte : nondimeno e conofceud non potere neUd ferfondfud, 
neinqueUdde (uoì fglìuoli ufdrld , < /fendo ndtotntdntd 
corrmeit di fuolo^doue uno che fi uoleffe pdrtìre ddlcommtt 
ne ìifojdre'obeinfdme,0' uiUpefo dd cidfcheduno : perche fé 
mo ignudo dijìdte fotta il più dito fole f riuoltaffe foprd'dì 
Id rend^ò di uerno ne più geldti meffoprd dUd neue^comefd 
ceud Diogene, farMe tenuto pdzzo . Se uno{come glispdr 
tdni)nmi(fe i fuoi figliuoli in uiUd, fdceffegli dormire dlfe^ 
reno^anddr col cdpo,n co piedi ignudijdudre neìL'dcmd jred 
ddper indurglid poter fopportare^l mdle ,i^per fdte loro 
dmdre meno U uitd^a^ temere meno Id morte, farebbe fcher 
nito,^ tenuto più tojlo und fierd,che un huomo. se fuffe dn 
chord ueduto uno nutrir fi di legumi,^ (fregiare l'oro, co 
me fdbriciojdrebbe loddto ddpoéi,<^feguito dd nìuno.Tdl 
che sbigottito dd qutfli modi del uiuere prefente.egli Ufciòzli 
dntuhi,^quello,che potette con minore dmmirdtione imitd 
rel dmichitd lo fece,? aerici O.VoìVhduetefcufdto in 
qucftd pmegdglidrddmcte : et certo uoi dite il uero : md io 
non pdrldud tdnto di quefìi modi di uiuere duri, qudnto d'dl 
tri modi più humdni,^ che hanno con U uitd d'ho^ai md? 
gxore conforynitd, l qudli io non credo,che dd uno,cheftd nZ 
merm trd Prencipi d\nd citta, fuffe fdto difficile ìntrodut 
glllo non mi partirò mé con effempio di qualunque cofd dd 

queìld Kepubiicdfi uedrebbero moke cofAn effd no impoffibì 
h ad introdurre in una ciuilitd,doue fi^ffe qJJuhc cofddncho 
rd dd buono, COSIMO. Quali cofefono quelle che uoì 
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PRIMO. 6 
uoYYtjle introdurre fmìlc nTàntìche F A B r l C I o. 
noxdrt^ ^nmidYir U turtu^nonAil^rcggidrt U^f(mcrtÀ^pi 
mdrc i wo ji^c;^ ^/i ordini della difciplindmlitdrey coflringt 
re i cìttàdini dd dmdrt Vuno VdìtrOyi umrc fenzd fute^J fli 
mare meno il_frmdp^^^'^^ fHhlic^y a^Mtrcfimili cofc .^ che 
ydcìlmtntc fi fotrchhono con cjuepi tempi dccompdgndre^ìcjua 
li modi non fono difficili j^erfiiddere^cjHdnto ui fi venfd djjkìj 
C7 tntrdfi per gli debbiti mezzi : perche in effi dppdre tanto 
Id ueritdyche ogni commundle ingegno ne puote effere cdpd^ 
ce : Idcjudle cofd chi ordina^ pidntd arbori sfotto l^'ombrd de 
ijiidli fi dimord più felice ^ pia lìeto^che fotto cjueffd. C Oss 
S I M O. Io non tioglio replicare a quello^che uoi hduete dee 
to^dlcund cofd y ma ne uoglio ìdfddre ddre gmdicìo à que^ 
jìi y i qiidli facilmente ne poffono giudicdre ^ c7 v,o\gerò il 
mio pdrldre d uoi ^ che fitte dccufatore di coloro , che neU 
le grdui p ^ gr mdi dtttioni ^ non fono de gii dntìchi imi^ 
tdtori y penfdndo per c^uefìduia più facilmente effere neìld 
mìa intentione fodisfato . Vorrei per tanto fapere da uoì^ don 
de nafce ^ che daìTun canto uoi danniate (Quegli ^ che nelle atd^ 
tìoni loro gli antichi non fomiglìano ? dall'^ altro nella guer^ 
Yd^ lacjuale e l"" arte uofìra^^ in quella^ che noi fiete giudica 
to ecceìiente^non fi uede^ che uoi habbiate ufato alcuno termi^ 
ne dntìco^ò che d quegli dlcuna fimilitudine teda f F A B R I 
CIO. Voi fiete cdpitdto a punto ^ doue io uì affettaua^ per 
àie il parlare mìo non meritaua altra domanda ^ ne io altra 
ne defiderdud : e^7 ben ch^io mi potefft fdluare con una facile 
fcufa^nondìmeno uoglio entrare a più fodìsfattione mìa ^ ^ 
uojird^ poi che la fìagione lo comporta^ìn più lungo ragìond 
mento. Gli huóminiy che uoglionofare una cofd ^ degono prì 
ma con ogni indufìria preparar fi per effere ^ ucnendo l'occd 
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forte ^dp^drecchìdti dfodisfdre d <jutìlo,che fi hdnno frefufipo 
fio di operdre : i^^ptrche cjudndo le ptepdrdtioni fono fatte 
cdHtdmentejtìle non f conofcono, non fi può dccufdre dUuno 
d'alcund negligenzd, fe primd non è [coperto dalld occafione: 
neUdtjHdle puoi non operando fi uede^ò che non f è prepdrdto 
unto che bafìi , ò che non ut ha in alcund parte per fato . Et 
perche a me non t uenutd occafone alcund di potere mofìrd 
re i preparamenti dd me fatti , per potere ridurre la militia 
ne gli antichi fuoi ordini , fe io non la ho ridotta^ non ne pof 
fo ejfere da uoi , ne d'dltri incolpato : io credo che <jue(ìa feti 
fd ha f crebbe per riffofìa alla dccufd uojìrd .COSIMO^ 
^ifìerehbe, (Quando io fuffe certo.che Vaca fon non fuffe uenu 
Se t>\^ t4 . F A B R I T I O . perche io foM ud potete Mitd 
cj C JxjCorr^e , fe cfHefìd occdfione è uenutd , ò nò, uoglio io Idrgdmente 
^ / «o^/kfc con pdtìenzd afcoltdrmi)difcorrere efud 

Uprepdrdmenti fono nectfjkrij prìmd dfdre^ qudle occdfone 
hifognd nafcdj quale diffcuttd impedifce , che i pnpdrdmenti 
nongioudnoj^che l'occdficne non uengd-.^- come (juefìd co 
fa à un tratto ^che pdidno termini contrarij , è diffcìliffmd 
Cr fdciliffmi àfdre . C O S l M O . Voinon potete fdre 
dme^i^ d (fuefìi altri cofd più grdtd di quifd . u ft d uoì 
non rincrefcerd il pdrlare, mdi à noi non rincrefccra l'udire: 
md perche quefìo rdgiondmento debbe effer lungo , fo uoglio 
diuto dd c^uejii miei dmici con licenza uofìrd : cr loro, Z7 io 
uipreghidmo d\nd cofd.cheuoinon pigliate fafìidio, fe aud 
the uoUd con qualche domandd ìmportund ui interrompere 
nto.V ABR ir lo.io fono cctentiffimc^che uoì Qofmo co 
quefix dhrigioudni qui mi domandidte : percfje io credo, che 
Id giouentu uì fdccid più dmici delle cofe mi itari, più fd- 
citi d credere queUo, che dd me fi dird . Quefli dltri per 
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ucr ^Id il cdfo hidnco^ ^ per hautre ifdngid gìdcchti ddof 
fo^ fdrtc fogliono effen nemici ddld gucrrd^^dm incorreggi 
bili^come quegb^che credono^chei tempy ^ non i cdttiui mù 
ài cofìringono gli hnomini d uiuerc cefi : fi che domdnddttthi 
ìHtti uoi ficurdmente^ ei7 fnzd rijfetto : il che io defiicro ^ ^ 
ferche mifìd un fioco di rifiofo ^ fi fierdie io hdro pidcere non 
Idfadre neUd mente uofìrd dUund dubitatione . lo mi uoglio 
iomincidre ddìle fdrole uofire^ doue noi mi dictjìi ^ che neììd 
gutrrd^ che è l^^drie mid^io non hdueud ujdto dlcuno termine ^ 
antico : jo^d d che dicoycome ejfendo quifìd una drte^medii fn ^a^f^ 
te Idqudleglihuomini d'ogni tempo nonpofjono uiutre ho^O^u^M^ ma^t^ 
nejldmcnte^ non Idfuo ufdre per drte ^ fe non und R^pwWi^A^ ^^Cverro. 1 
cd^ò uno Regno : e!7 l^uno^ ^ l^dltro di qutjli ^ qudndo fid ( ^ r Js_, 
hene ordindto ^ mdi non con[enti dà dlcuno fuo cittddino , g 
fuddito ufdrld per drte^ ne mdi dlcuno huomo buono Cejjtrdr'^^ ' 
tò per fud pdrticoldre drte : perche buono non fdrd mdi gius k 
àicdto co lui y chefdccìd uno effercitìo^che d uolere d^ogni tem ì 
po trdrne utiiitd^ gii conutnga ejjere rdpdce^frdudolento^uio ' 
lento^i^ hduer molte qudlitddi^lequd i di neceffitd Lo f decida 
no non buono : ne pojjono gii huomini^ che Cujdno per drtc^ 
cofi i gYdndi^come i minimi efjer fdtti dltrimtnti : perche quc 
P'drte non gli nutrtfce neUd pdce . donde che fono necefjitati 
ò pcnfdre che non fid pdce ^ ò tdinto preudlerfi ne tempi dtHd 
gucrrdj che pojjdno nella pdce nutrir fi : ^ qualunque l\no 
di quefli due penfnri non cdpe in uno huomo buono ^ perche 
ddl uolerfi pottrc nutrire d'ogni tempo ndfcono lerubbirie , 
le uiolenzc , gli djjdffmamentì ^ che tali folddti fdnno cofi d 
gA dmici j come d mmici : ^ ddl non uolere Id pace ^ ndt^ 
fcono gli ingdnniyche i Capitdni fdnno d quegli ^ che gii cons 
ducono^perchc la guerra duri e7 ft^rc la pace uicnc f^ef$ 
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fojOccorre^che i Cdpi fendo prmi de gli flifieniij-, ^ del nmea 
) n licentìofxmemejrizzano md. bandierai di uenturd^^ fens 
Zd alcund pietd faccheggidno um prottincìd.Nonhduetc mi 
nelld memorid delle cofe uolìre^come troudndofi afjdi folddti 
in itdlid fenzd foldoj per e([er e finite le guerre , [i rdgmdroi 
fio infume fin brigdtej leqmli fi chidmdrono com^dgnie, 
dttddudno tdglie^gidndo le terre^t^ fdccheggiddo il fdefe fen 
7d die ui fi potejjefdre dlcmo rimedio ì Non hduete noi leti 
tocche i folddti Cdrthdginefijfinitd Id firimd guerrd , ch^egli 
I hebbero co Romani, fotto Matho Spendio , due Cdpifdtti 
\tHmHltudrltmemc dd loro ^frono fin pericolofd guerra d 
]carthdginefi, che quelld che loro bdueudno finitd co Komdi. 
ni f Ne tempi de pddri nojiri Vrdncefco sforzd, pir potere ui 
nere honorcHolmentc ne tempi ddld pdce, non foUmente i«a 
gdnnò i Miknefiy de (^udli erd folddto , md tolje loro Id liber 
tdjO" dÌHcnne loro Prendpe . simili à cofìuìfono fidti tutti 
gli dltri folddti d'itdlid , che hdnno ufdtd Id militid per loro 
fdrticoldre drte,i^ fe non fono medidnte le loro mdlignitddi 
diuentdti Duchi di Mildno,tdnto più meritdno d'effere bidfi 
mdti : perche fenzd tdnto utile, hdnno tutti ( fe fi uedeffe Id 
uUd loro ) i medefimi cdrichi , sforzd pddre di ¥rdnce(co co 
flrinfe Id Reìnd Cioudnnd à gettdrfi nelle brdccid dd Re di 
Kdgond, hduendold in un fubito dbbdndondtd, ^ in mezzo 
dfuoi nemici Idfcidtdld difdrmdtd.folo per sfogare l'dmbitio 
> mftid ò di tdglieggìdrld, ò di torle il Regno . Braccio con le 
medefime induftrie cercò d^occupdrcil Regno di Udpoli , eìT 
fe non erd rotto^^ morto dlTAcjwld, gli riufciud .fintili di 
fordini non ndfcono d'dltro, che d'effere fìdtì huomini^che u» 
fdudno l*e(Jtràtio delfoido per loro proprìd drte . no» hducs 
te uoi un prombiOjil<^Hdlefortfcd le mie rdgioni^ che dict. 
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Jdjuc^^ perche qHcgli^cU V 

non /Sfnno kikerc à^dìtro efjtrcitio^ m <jMt//o non troUdns ^ V"^* 
iio^c/^i ^li fouiitn^d^i^ non hduendo tdntd uertu ^ che fappia 
no ridurfi infume dfdt md cdttiuitd honorcuole ^fono fotts 
Zdtì ddUd necefjitd rompere Id fìrddd , ^ U giuftiiid c ^or=: 
Zdtd (pegnerli.C o S I M O.Voi m^hduetefdtto torndrt qtu 
fl'dYte del foldo qudfi che nulld^a;^ io me Chdueud prefupp(^ 
fìd li pili ecceUente^i!;^ U pm honoretiole^che fifàccffe: in mot 
do chi fe mi non me Id dichidrdte meglio^io non njìo fodisfdt 
to : perche qndndo fid quello^che uoi dite^io nonfo , donde fi 
ndfcd Idglorid di Cefare^di Pompeio^di Scipione jdiWldrcello^ 
i(fX ^dnti Qdpitdni Romdnìy che fono per fdmd celehrdti co 
twc Di/ . F A P R I C I O. Io non ho dnchord finito di dif^ti 
idre tutto quello^ che io propofi : che furono due cofe^ Cuna , 
che uno huomo buono non poteud efjercitdrt queflo efferciti^ 
per fud drtej L^dltrd che und Kepublicd q uno Regno bene or^ 
dindto non permeffe mdiy cheifuoi foggettì ^ ò i fuoi cittddinì 
Id ufdffono per drte . Circd Id pdmd ho pdrldto qudnto mit ^ 
occorfo : re[ìdmi a pdrUre delld fecondd^ doue io uerrò d ris , 
ffondere d qucfid ultimd domdndd uoftrd^^ dicoy dil ^^^^'^'^^ w 
feioy& Cefdre^^ qudf tutti quegli Cdpitdni ^ che furono dì ^ ^ 

'KÓmTSopQ^ j dcquijìdrono fx^ \ ^ 1 ^ 

mdjcome udienti huomini^non come buoni^^ f^^g^h n /''^^ ^ 

no uiuuti dudnti d loro^ dcquijìdrono glorid^come udienti, et 
buoni : ilche ndcque^ perche quejìi non prefero l^lftrcitio dtUd 
guerrd per loro drte : et quegliych^io nomindi primd ^ come 
loro drte l\fdrono.Et in mentre che Id Republicd uiffe immd 
cu'dtd^mdi dlcuno cittddino grdnde non prefonfe^medidnte td 
le effercitioyUdlerfi mlU pdce^ rompendo le leggi ^ jjoglidndo 
le prouinde.jufurpdndo ^ ^ tirdnneggidndo U patrid , ^ in 
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c^ni modo freudkndofi : ne alcuno àHnfimd fortuna fmò 
di Molare il facramento, adJjerirfi àgli huomini friuati^non 
\temere il Scnctto,ò feguire alcuno tirannico infulto^per fiotere 
filiere con l'arte della guerra d'ognitempo . Ma quegli^ch^ea 
rano capitani contenti del triompho con defiderio tornauono 
dìia ulta priuatdj ^ queìiij che erano membri^ con maggior 
uoglia deponeuano l^armi, che non lepigliauano,^ ciafcus 
no tornaua alTarte fuajmediante laquaU fi haueuano ordina 
id la ulta : ne uìfu mai alcuno^ che f^erajfe con le prede, ^ 
con quefi^arte poterfi nutrire . di quejlo [e ne può fare quan^ 
to à cittadini grande euidente coniettura mediate Regolo At 
tilioj tlquale fendo Capitano de gli efjerciti Romani in kfris 
ca,^ hauendo quafi che uinti i Carthagine fi, domandò al Se 
nato licenza di ritornar fi à cafa i cujìodire i fuoi poderiy^ 
the gli erano guafii da i fuoi lauoratori , Donde è piti chia= 
rocche il folcjche (e quello haueffe ufata la guerra , come fua 
drte,^ mediante quella haueffe penfatofarf utile , hautndo 
in preda tante prouincie^non harebbe domandato licenza per 
tornare à cujìodire i fuoi campi : perche ciafcuno giorno ha^ 
rebbe molto piUyche non era il prezzo di tutti quegli acquifid 

10 : ma cerche quefli huomini buoni^et che non ufano la guer 
rd per loro arte non uogliono trarre di quella, fe non fatica, 
pericolijct gloria , quando e fono à fuffdenza glorio fi, defde 
rano tornar f d cafa^ ttiuere dell'arte loro . QMnto à gii 
huomini bajft, ^ faldati gregari], che fa uero,che teneffono 

11 medtfimo ordine, apparifce,che ciafcuno uolentierif difcoa 
jìaua da tale effercitio,^ quando non militauajharebbe «o» 
luto militare,^ quando militaua harebbe uoluto effere licen 
tàato,ìlche f rifcomra per molti modi,(t maffime uedendo co 
me tra i primi prtuilegi , che daua il popolo Romano ad un 
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cittdlìm erdj che non fn'Jc coftretto fuoYd di fud uolontd ^ 
d militiYc. Romi per unto^mentrc ch\dd fu bene ordindtd X^/^^^/^ 
chi fu infino d Grxchì^non hebbe dlcuno folddto^ che figHdffe / X ^^^^^^ 
quejlo ejfercido per drtc^ ^ pero ne hehhe pochi cdttiui ^ C7 ^"^^^^ 
^weili tdnii furono femrdtnente puniti . Dehbe adunque (^oC^y^f 
nd cìttd bene ordindtd uoUre^ che qucfìo fludio diguerrd of^y/ ^^'jflfyfi^ 
ufi ne tempi di pdce per ejjercitio ^ ^ netempi di gutrrd per ' 
neceffitd^i!^ per glorìd^^ dì public^ folo IdfcidrU ufxre per 
drte^ come fece Komd^^j (jualune^ue cittadino^ che ha in tdle 
efftrcitio dltro fine^non è buono^^ cjudluncjue cittd fi gouer 
nd dltrimenti^no è bene ordindtd. C o S i M O . Io rejio con 
tento djfdi^ e57 fodisfatto di quello^che infìno d qui hduete del 
to, eì7 pUcemi dffdi quefld conchiufione^ che mi hduete fdts 
td^ CÌ7 qudnto ì^df^ettd dUd Kepublicd io credo che Id fid ue 
Td : mi qudnto d i Ke^ non fo gid perche io crederti ^ che uno 
Keuolefjfc hduer intorno ^ chi p drticoUr mente prende ffe per 
arte fud tdle effercitio . F A B R I T I O . Tdnto più debbe / 
uno Regno bene or dindto fuggire fimili drtefici ^ perche folo / , ^ 
tfftfonoUcorruttelddelfuoKeyi!;:/intuttomìni^Yide , ^ xl/j^ 
Ydnnideyf!^ nan mi dUegdte dìTincontro dlcuno regno prefeififyxyi^n^, ' 
tCy perche io uì negherò tutti quelli efjer regni bene ordindti ^ f cf X 
perche i regni^ che hdnno buoni ordini , non ddnno l^imperìJ^ ^ ^ \ 
dbfoluto d gli loro Re^fe non nelli efferciti ^ perche in queflo ' ^ 
luogo folo è neceffdrid und fubitd deliberdtione^i^ per queflo 
che uifìd und unicd podefìd . nelTdltre cofe non puofdre dU 
cund cofd fenzd configlio^ hdnno d temere quegli -, che lo 
configlidno^che*gli hdbbi dlcuno dpprejjojche ne tempi di pd-j 
ce defideri U guerrd ^ per non potere fcnzd efjd uiuere ; mi 
io uoglio in queflo ejftre un puoco più Idrgo : ne riccrcdre u^ 
no Regno di tutto buono ^md fimile d quegli^che fono hoggì ^ 
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éoHt dnchìTd ddK^ degono effer temuti f4€% eh f)rendono 
fer loro drte Idgnerrd, perche il neruo de gli ejjcrciti fcnzd 
dlcun dubbio fono le fanterie : tdl che feunoRe non fi ordii 
ni in moiojche if^oifdnti d tempo di pdce pieno contenti tor 
ndrft àcdfdj C7 «/««r delle loro drti^conaiene di neceffità^che 
^ ^ ^ rouini , perche non fi truoud la più pericoloft fdnterid , che 
p^^e'Id/ne è copofid di coloro^che fdnno Idguerrd, come per 
^ loro drte : perche tu feiforzito ò d fdre fempre mdigumd^ 
9 d pdgdrglifempre^ò d portdre pericolo^che non ti toigdno il 
regno . fare guerrd fempre.non è poffibile^ P^S^\^^ fempre 
non fi puo.eccQ che di neceffitd f corre ne pericoli di perdere 
lojldto . I mìei Kdmxni ( come ho detto ) mentre che furono 
fdui et huoni.mdi non permtffero^che i loro cittddini piglidffo 
no cjueflo effercitio per lor drte^ no ofldte che poteffono nutrir 
gli d'ogni tempo perche d'ogni tempo fecero guerrd : md per 
fuggir cjuel ddnnojche poteudfdre loro quefìo continuo effet 
citiOjpoi che il tempo non udriaud^ei udridudno gli huomìniy 
et dnddudno temporeggiando in modo con le loro legionìjcht 
in X V dnnì fempre Vhdumino rìnoudté : et cofi udleudno 
degli huomini nel fiore deìld loro etd .cheèddXV 111 d 
XXXV dnni^ne'cjudl tempo le gambe Je mani, e? l'occhio 
Yilfondono Cuno dU'dltro , ne dffettdudno, che in loro fcie^ 
tn^Jp Icforze.et crefceffe U mdlitid.com'elld fece poi.nttcmpi 
corrotti. Perche ottduidno primd , poi Tiberio penfando 
più ddd potenzd proprid,che d'd' utile publico^cominciarono d 
difdrmire il popolo Romano per poterlo fdcHmente comdndd 
re , e7 d tenere continudmente quegli medefimi efferciti dlle 
frontieri de'd'impcrio: et perche dnchord non giudicdrono bd 
fidffero d tener in freno il popolo et Sendto Romdno^ordindro 
>."J Crci^ no unejjercito chidmdto Pr«orid»3,i/^«d/c Jìaud propinefuo 
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dìle muYd ài Komd^n era come una roccd dioffo à qucHd cit 
ti. Et j^crche dllhord ci comincidrono libcrdmentc à ^irmntt 
re che gli hnomini deputdti in quelli efjercìti ufdjfero U tnxlic 
tid per loro drte^ne ndcque fukio l^infoUnzd dì qucgli^i^ di 
ucntdrono foYmiddbili di Senno ddnnofid^^'impcrddore^ 
donde ne rifu't^^yche molti ne furono morti ddlTinfoUnzd lo^ 
Yo : perche ddHdno^<^ toglicudno Vìmperio à chi pdnud lo^ 
ro. Et idi Holtd^occorfe^che in un medefimo tempo erdno mol 
ti Imperddori creati dd udrìj efjerciti^ddllc quili cofc procede 
primd id diuifione deil'lmperio.et in ultimo Id rouind di quel 



\iam 



Mene poi Id pict^pxu uoloixeri fe ne ritornino d cdfdMche fem [ mt^- 
prefid^quindo egli ferri huominiyche fdppidno uiuer i'dltrdV^'yt^^f <^^r| - ^^"^ 
drtr^che di quejìd^ ^ cofi dehbe uolere uenutd Id pdce ^ che i 
fuoi Prencipi tornino dgouerndre i loro popolici gentili huo^ 
mìni di culto dtìle loro pofftjfioni^et i fanti alld loro pdrtìcold 
re drte^et cidfcuno d'effifaaid uo^ontieri Id gucrrd^ per hdue 
re pdce^<!^ non cerchi turbare la pdce^ per hduere guerrd . 
COSIMO. Verdmente quefìo uofiro rdgionamcnto mi 
fdre bene confiderdto ^ non dimeno fendo quafi che contrd à 
quilioyche infno d hord ne ho penfdto^ non mi refìd anchord 
lUnimo purgdto d^ogni dubbio^ perche io ueggo djjdi signo 
ri^et gentii'huomini nutrir fi d tempo di pdce^medidnte gli fìu 
dif dedd guerrd^come fono i pdri uofìri^che hdnno prouifios 
ni dd i Prencipiy e7 ^^^^^ communitd • Veggo dnchord quda 
fi tutti gli huomini d^drme rimanere con le prouifioni loro ^ 
ueggo dffai fdnti refìare nelle gudrdie delle cittd ^ ^ déìt 
fortezze ^ tdl che mipdre , che ci fid luogo d tempo di pdct 
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per tldfcmo. F A B r l T l O. io wo« credo,che uoi credìdtt 

qutflo^che a tempo di pdcc cidfchedmo hdbbid luogo , perche 
pojlo che non fé ne poteffe addurre dltrd rdgione, il puoco nu 
mtrOj chefdnno tMtì coloro^ che rimdngono ne Inoghi dìles 
gdti dd uoiyUi rifjlonderebbe, cheproportionehdnno le fante 
YiCyche bifognano nelldgnerrd con quelle, che nella pace fi ds 
doprdno f perche leforte2ze,et k àtta.che fi gudrdano d cem 
po di pdce, nelld gnerrd fi guardano molto pia , à che fidgs 
giungono i folddti, che tengono in cdmpdgnd^che fono un nu 
merogrdnde, iquali tutti ndd pace fi abbdndondno . Er c/rs 
Cd le gudrdie dtglifìdtìj che fono uno piccolo numero , Pdpd 
luliOj eiT" uoi hduete moflro d ciafcunOjqudnto fia dd tmtre 
queglijcheno uogliono fdperefare dltrd drte, che Id guerra, 
trgli hduete^ptr CinfoleKZd loro, prìui delle uoftre gudrdie, 
C7 pojìoui Suizzeri, come nati,^ alleuati fotto le leggi, ^ 
eletti dalle communitd , fecondo la uera tUttione : fi die non 
. dite piUjche ne'Id pace fu luogo per ogni huomo. Quanto ai 
le genti d'arme, rimanendo quelle nelld pdce tutticon Uloro 
. P'^'j P^^^ f^'?^ folutione più diffìci!e,nondimmo chi confidi 
) iv..*»,^ y^^g ttitto,truoud U rijj>o[ìd fdcHe : perche quello modo 
/'^r>n' di tenere le genti dUrme, è modo corrotto,^ non buono, la 
•"^ùu cdgione è, perche fono huomim,che nefdnno drte, da loro 
ndfcerebbeno ogni di mille inconuenimtineHijìdtijdoue dfuf 
prò, fe fuffero dccompdgndti da compdgnid fuf fidente : md 
fendo pochi , ^ non potendo per loro medefimi fdre uno efs 
fercito, non poffono fdre co fi fpeffo ddnnigraui , nondimeno 
ne hanno fatti dffdi uolte : come io diffi di ¥rdnccfco , er di 
Sforzd fuo pddre,(yj di hrdccio dd Pcrugid : fi che quefìd 
fanza di tenere le genti d'arme io non l'appruouo ,(^ècor 
ro«4,e7 può fdre inconuenienti grandi, c o s i m o. Vor 
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PRIMO. it 
rf/?i udifdìt fenzd? ò tenendoneyCome le uomfìì ttntref F A 
B R I T I O. Per uìd d'ordìnanzdynon fimile a quelle del Rc 
di Trancici : perche elld è pericoloft , C" infoiente come la nos 
jlrd, md fimììe à quelle degli dntìchi,i quali credudno Id cda 
Udglierid di fudditi loro^^ ne tempi di fdce gli mdnddudno 
alle cdfe loro d uìuere delle loro drti , come pm largamente , 
frimdpnifcd quejlo ragionamento j diffuttrò , Si che fe hoa 
rd qurjìd parte d^ejfmito può uiutr in tdle ejfercìtioj anchoa 
td quando fid pace^nafce daìTordine corrotto . QUdnto dlle ^ ^ 
frouifiom^che fi riferhana d me,^ dgli al tri Cdf dico , /r/*^**^^ 
che qHejìo medefimdmente uno ordine corrottiffimo : pera h Vif^<:W 
che md fduid Repubììcd no le debbe dare dd alcuno^dnzi deb 
he operare per Capi nelld guerra i fuoi àttadini^ ^ à tempo ' 
di pice uolerCy che ritornino dlTdrti loro . Cofi dnchord uno 
fduio Reo e non debhe ddrle^ò dandole debbono ejftr le cdgio 
ni ò per premio d^dlcuno egregio fattoio per uolerfi udlere dì 
uno huomo co fi mlìd pace, come nelld guerrd . tt perche uoi 
dUegdfti me, io uoglio effemplifcdre foprd di me^a^ dico non 
hduere mdi ufo alldguerrd per drte, perche l^drte mid e^goa 
uerndre i miei fudditi,^ difenderglij^ per potergli difende 
re, amare la pace,^ fdper fare la guerrd , ^ il mio Re non 
tdnto mi prtmid^<0' fifnd , per intendermi io delld guerrd , 
qudnto per fapere io dnchord con figliarlo nelld pdce.Non deh _ 
hej^unqut ^kuttoReuolere dpprtffo dije dlcuno ^che non \ ( 
fid cofi fatto, 5'fg(iV fdM O:^ ^udentemente fi uoglidgouer 
ndre : perch e fe egli hdrd intorno h troppi dmdtùiidi^d pds 
Tfj ò tropp i rfyyi/'^rty» 'ffll'i guerr-d lo faranno txxdri^ Io non 
ui poffo in quejìo mio primo rdgiondmentOj^ fecondo le prò 
pofle mie dir dltro^et quando quejlo non ui halìi^conuìenecer 
chidte di chi ui fodisfaccìa meglio , Potette bene hduer comin 
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é^ijxlcht noi diremo fccltd^md per clUmdYlo pf r nonìc pu ho 
noYdto io uoglio glìferviidmo il nome del deletto . Vogliono ^'^'^J* ^ 
coloro^cheaUdguerrd hanno ddto regale^ che fi tUggdmgU. 
huomini de j^defi tm^er^tty^ìceioth^gh hH^hidna Mimo y ^ ' 
fmdenzd^pYche il pdtfc €dldo^ gli genera Yradmiy^^ non j 
dnimofi Rifreddo dnimofi^i^ non prudenti . Quefìd regoldi 
bene ddtd a uno^che jid Prencipe di tutto il mondo ^ per que^ 
Po gli fid lecito ttdrregli hnomini di (Quegli luoghi^che d luì 
uerrd bene: md uolcdo ddrne und ngoldyche àdfcun pofjd 
fdrìd^conuiene dire^ ch^ogni Rep.et ogni Regno debbe fcerre ì 
folddti de pdefi fuoi^ò cdldi^ò freddi^ ò temperdti che fi fieno : 
perche fi uede per gli dntìchi effempi ^ come in ognipdefe con 
Vefferótio f fd buoni folddti: perche doue mdncd Id ndtura , 
foppiiifce l'induflridyldc^Udle in quefio cdfo udle piu^che Id nd 
turdji!^ eleggendoli in dltri luoghi^non f può chidmdre delet 
tOj perche dtUtto uuol dire^torre i migliori d^und prouincìd^ 
Ci7 hduere ^otefld d\leggere quegli^ che non uogliono^ come 
quegli^che uogliono militdre * Non fi può per tdntofdre quem 
fio deletto ^ fe non ne luoghi à te fottopofìi ^ perche tu non poi 
torre^ chi tu uuoi ntpdef ^ che non fono tuoi , md ti bifognd 
prendere quelli ^ che uogliono . C o s I M O . E p«o purt 
di queìli^che uogliono nenire^torne^ ^ Idfcìdrne^ C7 piY qut 
fio f può poi chidmdre diletto . F A B R l T I O . Voi dite il 
uero in un certo modo^md confiderdtei difetti^ che hd tdle de 
letto in fe^ perche dnchord molte uolte occorre^ che non dcs 
letto . Id primd cofd ^ quegli che non fono tuoi fuddittl ^ ^ 
che uolontdrij militdno ^ non fono de migliori y dnzì fono 
de più cdttiui d^und prouincid ^ perche fe dlcunì ui fono fcdn 
dolofi^ociofi fenzd freno . fenzd religione ^ fuggiti fi ddlTim^ 
perio delpddre ^ btjìemidtori ^ gìpCcdtori , in ogni pdrte mé 
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nutrìtìy fonoqHeìlij che uoglìono militare, t^udli coffumì non- 
foffono effcr più contràri} dd una uerd , eiT" huond militìd :. 
^Udndo dì tdlihuomni ti ferte offerì fce tdnti,che re ne dudnzì 
al numero^che tu hai difegnato, tu fvioi (leggerli : nid fendo 
ìa*mdterid cdttiud^no e' toffibilejche il delitto ftd buono : md 
molte uolte interuìenejche non fono tdntijch^egli ddemfino il 
numerojdi che tn hai bifògno, tdl che fendo forzdto prender 
gli tuttijne ndfce^che non fi può chìdmdre più f art deUtto^mà 
folddrefdnti. Co (juejlo difordine fi fanno hoggi gliefferciti 
in ItdliajCt dltroue^eccetto che nella Magna : perche non f fol 
dd dlcun per comanddmento del Prencipe^md fecodo la uolon 
tà di chi uuok militdre. Penfdteddunque hord woì , che modi 
di (Quegli dntichì ejfercitifi poffdno introdurre in un*effercìto 
d'huomini meffi infieme per fimile utt. COSIMO. Qudk 
uìd fi hdrebbe d tenere ddunque «' F A B R I T I O . Quelld 
ch'io dìffì, fcergli di fuoi fuggetti,^ con l'auttorita del Prm 
cipe. CO SIMO. Neglifceiti cofi imrodurrebbtfi alcuna 
antica forma .«' F A B R i T i o . Bc» fapete che fi : qudndo 
chigli comdnidffe fujje loro Prencipe , ò Signore ordinario , 
quando fufft prencipdto^ò come cittddino, ^ per quel tempo 
Cdpitdno, fendo una Republica. altrimenti e difficile fare cofd 
di buono. C o S I M o.Perche ABRir IO .ìoueldi 
irò al tempoj per hord uoglio ui bafìi qutjìo^ch non fi può oi 
f erare bene per altra uia. C o S i m o.Hauendofi adunque 
dfar quefio delecto nefuoi paef.donde giudicate uoi , che fid 
meglio trarli ò delia città, ò dd contado 5' F A B r i t I O . 
Quefli,che ne hanno fcritto,tutti s'accordano , che fia meglio 
eleggergli dd contado, fendo huomini auezzi à difa^PÌ «hs 
triti neUefdtìche,confuetì Ilare al fole, fuggire Vombra ,fdpe 
te adoperare il ferro,cduare mafojja, portare un pefo , ^ 
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tfferefenzd dflutìd,^ fmjd mdlitid.Md in (jutfìd p^m l'op 
fenione mìa fanbhejche fendo dì due rdgioni (oldati d pie, et 
d C(iMà}Xo^&)e fi eleggcffero c^urgli à pie del contddo , ^ cjue 
gli d cdUdUo delie cittddu C O S I M O. Di quale età gli tot 
nfti Moif F A B R 1 T 1 Oji:orYtìglijqUAdo io hdueffi dfdrt 
nno\idmilìtid^ddy.W lì dXL ami : quando Id fuffe fdta 
tdyi^ io Chdutjfe dd injidurdre^di X V 1 1 fempre. Cosi 
M O.lo no intendo bene qutjld dijìintione.T A B R I T I o. 
ViroHui : qudndo io hdutfji d ordindre md milìtìdjdou'elld 
non ftijfe, farebbe ncccffdrio eleggere tutti queglihuomìni^chc 
fufftro piJt dttijpure che fufftro d\td mìiitdre per potergli in 
fìruireycome per me fi diri ; md qudndo io hduejfi d fdre il 
delitto ne luoghi j douefuffe ordindtd quefid militid^ per fu^ 
pimento d^ejfd gli torrei dixvll anni : perche gli dltri di 
più tempo fdrebbono fcelti^e delcrìtti, COSIMO. Dunque 
uorrejli uoifdre und ordinanzd fimile d quella^ che è ne pdt 
fi nojìri f F A B R I T I O. Voi dite bene , uero c , ch^io gli 
drmereijCdpitdnerei.,efjerc\terei^<2!^ ordinerei in un modo, che 
io non foyfe uoiglihduete ordindti cefi. C o S I M O.Dtt» 
que lodate uoi l'ordindnzd f F A B R I T I o. Perche uolcs 
te uoi^ch^io Id ddnni f c O S I M O. Perche molti fduì hua 
mini Chdnno fempre bidfimdto . F A B R I T I O . Voi dite 
und cofd contrdridjd dire^che un fduio biafmi l^ordlndnzd , 
ti può bene ejjere tenuto fduio^^ effergli fdtto torto . C Oa 
S I M O. cdttiud pruoud , ch'elld hd fempre , fdrd hdue^ 
re per noi tale oppenione. F A B R I T i o. Gudrddte che no 
fid il defitto uoftroynon ilfuoj il che uoi conofcerete primd , 
che fiforn fcd quefto rdgionamento . c O S l M O . voi we 
fdrete cofdgrdtiffimd, pure io ui uoglìo dire in quello^che eoa 
fioro i'dccufano^dccio uoi poffidte meglio gìufificdrne. Dicos 
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no cojlorc cofi^è cUa fia inutile, i^fidandof noi di ^ueUd , ci 
fdra perdere lo flato,ò ella fa Uirtucfd^et mediante cjuelld^ihi 
idgouernd.ee lo potrd fdcilmente torre. Allegano i Komdni, 
quali mediante quefte drmi proprie perdcrono Id liberta. Alle 
gdno i Venitidni,^ il Re di Francia, de quali.ejuelli per non 
haueredd obbidire dd un loro cittadino , ufano l'armi d'dU 
trij^ il Re ha di firmati ìfuoi popoli , per potergli più facU 
mente comandare^ma temono più affai l'inutilitlche quejìo: 
della (juale inutilità ne allegano due ragione principali, l'und 
per effer inefferti , Vdìtrd per bduere d militare per fona : 
perche dicano,che dd grandi non s'impardno le cofe,^ à fot 
za non fi fece mdi nulla bene. F A B R l T l o.Tutte Jefìt 
rdgxoni che uoi dite, fono dd huomini , che conojchino le coft 
poco difcofìo, come io dpertamente dìmofìrerò. Et prima qudn 
te alla inutilità, io ui dico, che non ^'«p militid più utiLhc 
U propria, ne fi può ordinare mììitid proprid, fenon h que. 
Ito modo : perche quejìo non ha diffutd, io non ci uozlb 
moto perdere tempo : perche tutti gli ,ff,mpi delie hiftoriean 
tube fatino per noi , Apache egbno allegano U inefheritn. 
Zd,pr Idforzd : dico, come egli e' il uero, che Id ineLien. 
Zdfdpocodnimo, la forza fa mala contentezzd,md Vd^ 
njrno, ^ i ejferienzdffd guadagnare loro con il modo del 
l ^irnarglt, effercitdrgli, <^ ordinargli, come nel procedere di 
qtiejto ragiondmento uedrete . Md quanto alla forza uoi hd 

Z!LT T'' </e/ P..„ci^e,«i hanno d uenire ne di 
«i«a forz.r,,«r ./ tutto uolontari^ , perche la tuttd uolontd 
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PRIMO/ 14 
di mezzo^^ ione non fid ne tuttd forzd^ne tuttd uolontd:nid 
fieno tirdti dd mo YÌ(fetto^ch^Lgli hdbbidno di Pnnctpe^douc 
effi untdno pfw lo fdcgno di (jutlìo^che Id f)Yefente ^endut fem 
fre occorrtrà^ch^clld fd und forid in modo mifcoìdtd con IdL 
Uolontdychcnon ne ^otrJ nafart tdk mala conterttzzd . che 
fdccid mdli cfjìtttì . Non dico gid per cfut^o , ch\lid non pofi 
fa effcre uintdj perche furono wnti tdnu tioke gli ejfLYciti Ra 
mdni^ <^fu, uinto l'cffcrcito d^Annibdle ^ tdl che fi uede^ cht 
non f pua ordìndre uno ejfcrcito ^ del cjudle dltri f fromet^ 
td ^ che non pcffd effere rotto . Per tdnto c^uefi uofri huomi 
ni fdui non degono mifurdre quefd inutilitd ddllo hduer fer 
duto und uoltd^nid credere^che cof^come effi fcrdono^effi fof 
fdno uincere , et rimedidre dUd cdgìon delld ferditd: et cjudn 
do ti ctrcdffero cjuefìo ^ trouerebbono ^ che non fdtebbe fdto 
per difetto delmodo^ntd delT ordine ^che no hdueud Id fud per 
fettione^et come ho detto ^ deuono j)ìouedtrui non con bidfi^ 
mdre Vordìndnzd^md con ricorreggerld^ il che come fi debbt 
fdre^r intenderete di mdno in mdno. QUdnto di dubitdre^chc 
tdle ordine non ti tolgd lo fidto^medidte uno^ che fe ne fdccid 
Cdfo^rif})ondo che Vdrme in doffo à i fuoi cittddini^o fudditi 
ddte ddhe leggi^ e7 ddWordine^ non fecero mdi ddnno^ dnzì 
femore fdnno utile^ <cj mdnttngonfx le cittd pm tempo immd 
culdte medidntì c^uefie drme^ che fenzd . stette Romd liberd 
ecce dnni^ O' ^rd drmdtd . Spartd DCCC. Molte dltre cit 
tdfono fdte difdrmdte ^ et fono fìdte libere meno di X L perui 
àie le cittd hdnno bifogno delTdrmi^a^iT (\udndo non hdnno dt 
mi proprie jfolddno delle forefìitre ^ etfiufrefìo nocerdno di 
bene publico ["drmiforefliere^che le proprie : perche le fon pÌH 
fdcili d corroperf^et più tofìo un cittddino^che diuefiti poten^ 
te^fe ne può udere : etpdrte hd piufdcile mdterid d mdnegn 
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gidrejiduendo dd opprimere huomini difdrmdti: oltre d (jut 
fio und città debhe piti temer due nemici,che uno. Quelld^che 
fi udle dtU'drmifonfìiere^teme dd un trdtto il forefliero , che 
tUdfoldd,^ il cictddino : <^ che quefìo timore debbd efferenti 
corcliui di <juello,ch% dijji pocofd di Vrdcefco sforzd. Qutl 
Id che ufd L'drmi proprie , non teme.fe non il fno cittddino : 
md per tutte le rdgioni , che fi poffono dire , uoglio miferud 
qwftd.che mdi alcuno ordinò alcund Republicd ò regno, che 
non penf. [fesche quegli medefimì, che hdbitdudm cjuelld ] con 
ì drmì Vhdutffono à difendere. Etfe i V enitidni fuffero flati 
faut in queflo, come in tutti gli altri loro ordini , eglino hd^ 
rebbono fatto und nnoud monarchid.nel mondo i qudli tan- 
to più meritdno bidfimo, fendo fldti da i loro primi ddtori di 
legge drmati : ma nonbauendo dominio in terra, erano ar^ 
mati in mare^doue ferono le loro guerre uertuofdmmte ^ 
con l drmi in mdno accrebbero Id loro pdtrìd . Ma ucnenda 
tempo,ch\glino hebbero dfdreguerrd in terrd per difendere 
Vicenza , doue effidoueudno mandare uno loro cittadino d' 
combdttae in terra, ei foldarono per loro Capitano il Marche 
fedi Mdntoud -. qHeflofu quel partito f.nìflro, che tagliò loro 
l^g^rnbc del falire in cielo,<^ dell'ampliare:^ fct fuero 
f!yredere,che come ch'eifapeffonofar guerra in mire , ei 
fi diffdaifonofarlain terra^ellafu una diffidenza nofduL - 
perche pm fàcilmente un Capitano di mare,che e' ufo a com- 
bàttere con i uenti,con Ncque,^ con gli huomini,diuenttr'à 
Capitano di terra,douefi combatte con gli huomini fola che 
uno di terra non dìuenterd di mare. Et i mia Romani fapen 
do combattere in terra,^ in mare , uenendo dguerrlcon i 
Cdrthagincf,ch erano potenti in mdrt,non foldarono Greci ò 
spagnuoli confueti in mare , ma impofero quella cura à il 
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ro dttdiinì^chc mdnddmno in tcrrd^i^^ uìnfcYo . Se lo ftrog 
no. piYche uno loro cittddino non diucntaffe tìrdnno^ei fu Us 
no timore foco confiderato : perche oltre acjtielle rdpioni^che 
a" quefìo prof^ofito pco fd difft^ fc uno cittddino con le drmi 
di mdre non %erd mdi fatto tiranno in und cittd ^ojìd in md 
re^tdnto meno hdrehht potuto fare quifìo co l'armi di terrà : 
C7 mediante quejìo doumano uedere^ cht l^'drmi in mdno d 
loro cittddinì non fotcuano fare tirdnni : ma ì maludgi ordì 
ni del gouer nocche fdnno tirdnncggidre una ciW: ei7 hduen 
do q'^iegli buono gouerno ^ nonhaueudno a temere delle loro 
drmi : prefero per tdnto uno partito imprudente^ ilche ejìd^ 
to cdgione di torre loro di moltd glorid^i^ di moltd felicita"^ ^ 
Qudnto dllo errore^ che fdilPe di Vrdncid d non tenere di 
fcip'Àndti i fmi popoli dda gutrrd^ilche quelli uoflri dllegdno 
per efjempio^non t alcuno ( depofa qudlche fud pdrticoldrt 
pdffione ) che non giudichi quefìo difetto eff.rein quel regno^ 
e7 quejìd negligenzd [old farlo debbile. Md io ho fatto trop^ 
fo grdnde digrefjione, etforfi fono ufcito del prove fito mio ^ 
pure i^ho fatto per rìffonderui^* t dimofìrdrui/ne non fi può 
fdre fondamento in dltre drmi^che nelle poprie^c^ l^drmi prò 
prie non fi pojfono ordinare dltrimenti^che per uid d'una or^ 
dindnzd^ne per dltre uie introdurre forme d'efferciti in alcu 
no luogo^ne per dltro modo ordindre una dfciplina militdre^ 
Se uoi hduetc lettogli ordini^che quelli primi Re.fecero in Ro 
md,(^ maffim:imente Seruio Tullo^trouerrete ^ che lardine 
dille cUffi non è altro^ che und ordindnzd^ per poter difubi^ 
to mettere infume uneffercito per difefa di quelld cittd . Md 
tornidmo di noflro deletto-^dico di nuouo^che hduendo dd in^ 
fìdurdre un ordine uecchio^io gli prenderei dixvi ijhduen 
do a crearne uno nuouo ^ io gii prenderei d'ogni etdi trd 
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X V 1 1 e^T X L perpotirmnf udlere fuhito. COSI m'o . 
Tdrefle mi dijfertnzd , di quAt due uoi li fdegHeffi f F As 
B R I T I O. QUcfli fcTitmi U ptnno^perche non uogliono, 
che fi pytnidno uccelijtorij pifcdtoriyCHochijYHffidnij^s^ <^uda 
luncjucfx arte di folazzoj ma uo^ìiono^che fi tol^dno oltre d 
Idtiordtori di terrd, fMrì^ mdnifcilckjlegndi'^olijbeccdi^cde 
cd-ori^a^ fimili : md io ne fxreì pocd diffaenzd , cjudnto di 
coniettuYdre dell' drte U bontà ddl^hnomo^wd fi benequmo 
di poterlo con più utilitd ufare^ ^ per cfueftd editane i conti 
dinij che fono ufi d Iduordre Id tnrd , fono più, Mti/f, che nin 
no : perche di tutte Vd/ti , (juefìd negli effercìti f ddoperd 
fitUyC ie l'dltre . Dopò cfueffà fono ifdbbri^ legndiuolij mdnis 
(cdlchij fcdrpellinìj de erudii è utile hduere dffdi : perche tornd 
bene U kro drte in molte cofe : fendo cojd molto buond hdues 
re un foUdto ., del cfudle tu trdgd doppio feruigio .CO SU 
MO.Da (he f conofcono quelli , che fono , ò non fono fufa 
fidenti d militare r F A B R l T 1 O . Io uoglio pdrUre del 
modo ddWe'eggere und ordìndnzd nuoud^per fdrne dipoi ut 
no efferàto^ptrche pdrte f uiene dnchord d ragiondrc dcll'es 
lettione,chefifdceffe dd infìdurdtioe d\nd ordinazd uecchid. 
Dico per tdnto^che id bontd d'uno , che tu hdi d eleggere per 
folddtOjficonofce ò per efperienzdymedidnte qiidlchejud egre 
gìd optrd , ò per conietturd . la pruoud di uertu non f può 
troudre negli huomini^ che f eleggono di nuouo^<y^ che mdi 
più non fono fdti eletti, e7 di qutfife ne troud ò pochino ntu 
no nell'ordindnze, che di nuouo s^ordindno. e' necejfdrio per 
tdntojmdncdndo quejid efferienzdjticorrere dlld conietturd, 
Uqudlefi trdhe dd gli dnniM'àrte , er ddlU prefenzd : di 
ejuelle due prime fi ^ rdgiondto^ttjìd pdrUre delld terzd . Et 
però dicojcome dlcunì hdnno uolutOycheil foldato fid grdnde, 
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trd ì(^Hdll fn VÌYYO. Alcuni d'tri gli hano tieni ddUd ?dglidr 
iid fola del corpo ^come fdccud Cefdrc : IdqudU gdgliardid di 
corpo d'dnimo fi conictturd ddlld compofitionc delle mtm 
hrd , e7 ddlld grdtid delL"dff)Ctto : 1^7 però dicono quejìi , 
che ne fcriuono^che uuoU hducre gli occhi uiui ^ lieu^il coU 
lo neruofo^il petto Urgerle brdccid mufculofe^lc ditd lunghe ^ 
poco uentre^i fidnchi rotundi^le gdmbe^ ^ il piede dfciutto : 
lecjudli pdrti fogliono ftmpre rendere l^huomo dgile^et forte , 
che fono due cofe^che in un folddto fi cercdno foprd tutte Cdl^ 
tre . Dehb fi foprd tutto rtgudrddre à coflumi ^ ^ che in luì 
fid honefld^ et uergognd: ditrimenti fi elegge uninfìrunun^ 
to difcdnddloj^^ un princìpio di corruttione : perche non fid 
dlcuno^che credd^ ntlìd eiucdtione diihontfìd ^ ^ ntlTdnimo 
brutto poffd cdptre dlcund uertu ^ che fu in dlcund pdrte Ics 
dcuole . Nr mi pdre fuperflHo^dnzi credo ^ che fd necefjdrio , 
fercheuoi intedidte meglio l^importanzd di quefìo deUtto dir 
ui il modo^che i Confoli Komdni nel princìpio del mdgiflrdto 
loro offtruduono ntìTeUggtre le Premine legioni : nel cjudlc 
dtt to perejfer mefcoldtì^(juegli$^hdueudo dd eleggere ^riff et 
to alle continoue guerre ^d'huo mini ueterdni et nuouì-^poteud 
no procedere con l^elferienzd ne uecchi^et co Id conittturd ne 
nuoui : et debbef notdre queflo , che cjuefli deletti f fdnno 0 
pcTufdrgli dUhordyèper effenitdrgli dllhord^et ufdrgli dtem 
fo. lo ho pdrldto^ ^ pdrlerh di tutto quello ^che fi ordind per 
ufdrlò d^ tempo : perche rinteritione mìd è mofìrdrui^come fi 
poffd ordindr uneffercito ne pdef^doue nonfuffe miìitid: ne 
qudli pdefi non f può hauer deletti per ufdrgli allhord^md in 
quegli j donde fid cofìume trdrre ejferciti^i;^ per uid dd Preci 
pe^fi può ben hduergliper ddhord^come s^'offtrudtid dRomd^ 
come ioffernd hoggi trd i Suizzeri : perche in quejli de^ 
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letti fi ut fono de niiouiXifono dnchord tdntì degli dltri con 
fmì d fidrt ne ^li ordini militdri^chc mefcoUti ì nuom c7 i 
uecchi ìnfiemtfdnno un corpo mito hwno^ non ofìdnte , 
che^li imperddoripoi ^ che comìncidrono tenere le fldtìoni 
de folidti ferme Jodueudno^repoftifoprd ì militi nouelli^ icfUd 
li cbidmdUdno tìroni^uno mdcfìro di effercitdYgli^come fi ut 
de nelld uìtd di Mdffima ìmperddore . Ld qudle cofd mentre 
che Komifu liherd^ non negli effercìtij md dentro ne'ùd cits 
Idi erd ordinitd : e7 effendo in quelld cenfneti gli efferdtij 
ntilitdrij doue ì gioudnetti f ejJercitdUdnù ^ ne ndfceud che 
fendo [celti poi per ire in guerrd^erdno djfnefdtti in modo nel 
Idfntd militila che poteudrto fdcilmente ddoperdrfi nelld ue^ 
fd : md hduendo dipoi quegli imperddori fj:entì quefìi effcr:s 
- f / p^^ono neceffiuti ufdre i termini^ch^io u%o dimoflrdtì. 

j Venendo per tdnto di modo dd delitto Komdno dico : poi che 

\ . i Confoli Romini^d"^ qudli erd impofio il cdrico delld guerrd^ 

hdueuino prefo ilmigifìrdto uolendo ordindr i loro efferciti ^ 
perche erd coflume^che qudlunque di loro hdueffe 1 1 . legioni 
d'huomini Romdni^liqudi erdno il neruo degli effmiti loroj 
credUdno X x 1 1 1 1 Tribuni miìitdri ^ ei7 proponeudno 
V I per cìdfcund legione^ iqudli fdceudno quello u fficio ^ che 
fdnno hoggi quelli ^ che noi chìdmidmo connefìdholi : fdceud 
no dipoi conuenire tutti gli huomìni Romdni idonei d portdn 
re drmij ^ poneudno i Tribuni di qudlunque legione fepd^ 
Vdto l'uno ddlTdltro : dipoi d forte trdheudno i Jribi^de qud 
li fi hdUeffe prim i a fdre il deletto,^ di quello Triho fceglit 
Udno ini de migliori^ de qudli nerd eletto uno dd i Trì^ 
huni delld primd legione^(^j' dogli dltri 1 1 1 nerd eletto uno 
dd i Tribuni delld fuondd legione^de gli dltri 1 1 nerd eletto 
uno dd i Tribuni delld tetzd ^ quello ultimo toccdud dUd 
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qudrtd legione. DopJ quejli cjudtro^fe ne faglkud ditti cjud ; 
tYo^dc candii primd uno nerd eletto da Trénni delia fecon^ 
dd legione^ il fecondo dd qnelli delld terzd ^ il terzo dd quelli 
delld qudrtd^ il qvtdrto rimdmHd dììd primd . Dipoi fc nefce 
glieud altri qHdtro^il primo fceglieud Id terzd , il fecondo Id 
qndrtd^ il terzo Id primd ^ il quarto rejìdud dud fecondd : et 
cofi UdridHd fucceffindmcnte quefìo modo dell'eleggere^tdnto 
che Celettione lienind dd efferepdri^a le legioni fi rdgudglid 
Udno. Et come di foprd dicemo^ qtiejlo deletto fi poteud fdte 
fer xifdrlo dìihord^ perche fifdceud d^'huominì , de quali buo 
nd parte erdno e[j)crimentdti nelld uerd mìlitia^ ei7 tutti nel 
Id fintd effercitdti^ ^ poteudfifdr qneflo deletto per coniet:^ 
turdy p^T ej^erienzd . Mi doue fi hdueffe dd ordindre 
nd militia di nuovco^t/^ per queflo d fcergli per d tempo, non 
fi può fare quefìo dcletto^ fe non per conietturdJdqHdle fi pre 
de ddgli annì^^ da^la prefenza. C O S I M O . la credo ai 
tutto effere uero quanto da uoi è ftato detto : ma innanzi cht 
uoi pdffldte dd altro ragionamento ^ io ui uog'io domandar 
d^ma cofa^di che uoi mi hauete fatto ricordare : dicendo che 
il delettOy che fi hdueffe a fare , doue non fufjero gli huominì 
ufi à militdrt ^ f harebbe dfdre per coniaturd : perche io ho 
fentito in molte pdrti biafimire Vordinanzd noflrd^^ mdfft 
me qudnto di numero ^perche molti dicono jche fe ne debbe tor 
re minore numero , di che fe ne trdrrebbe quefto frutto ^ che 
fdrebbono migliori , e7 nieglio [celti , non f ddrebbe tdnto 
difdggio à gli huominì^ potrebbefi ddr loro qualche premio , 
mediante ilqudle (larebbono più contenti^ e7 ^^glio f potreh 
bono comanddre ^ donde io uorrti intendere in quefìd pdrtt 
iopfpenione uoflrd^^ fe uoi dmdrefìi più il numero grdnde , 
cbe il ^iccolo^et quxli modi terrefti ad eleggergli nell^mo ei7 
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ntlTdkro num.ro. F A B r i T i o. senzd dMo eglìì mU 
glim^n nectffdrio il nninero graffa^ che il pìccolo : dnzi 
d dire meglio, done non fe ne fuo ordindregrdn t^udmìù , 
«0» fi f>Ho ordindre md oriindnzd ferfettd : ^ fdcilmeme 
io uUnnu'Jlero tutte le rdgioni dffegndte dd cote]} oro, Dico pir 
tdnto in prìmdjcheH minore numero douefid djjdi popo/o, co 
me è uerbigrdtid rofcdnd,nonfa che uoi gli hdbbidte miglio 
ri,»f che il deletto fu f>iu fcelto : fercJ;e udendo nell'eleggere 
gli huomlni gìuiicdrgli ddH\[]>erienzd , fe ne trouerrelbe in 
quel pdcfe pochilJimijicjHdli i^ejferienzd fdceffe frohihilì ,fi 
perche fochi ne fono jìdti in guerrd^ fi perche di quegli pochi 
pochi(Jìml hdnnofdtto pruoud,medidnte Idqudìe ei meritdffe 
no d'effere prìmd fcelti, che gli dltriiin modo che, chi gli deb» 
he in fimili luoghi eleggere, conuient Idfci dd pdrte l^efferìen 
Zd^ngli prendd per conietturd. Riducendo fi dunque dltri in 
tdle neceffudjUorrei intendere fe mi uengono dudnti X X gio 
Udnì di buond prefmzd,con che regola io ne debbo prendere , 
0 Idfcidre dlcuno : tdl che fenzd dubbio credo^che ogni huomo 
confefferdj cornee fd minor errore torgli tutti per drmdrgll 
a- effercitdrgli^non potendo fdpere.qudle di loro fid migliore, 
riferbdrfi à far poi più certo deletto , quando nel prdttis 
cdrgli con l'effcrcitio f conofceffero quegli di più ffirito , ^ 
di più uìtd : in modo che confiderdtOj lo fcernere in quefìo ed 
fo pochi, per hduergli migliori , e' di tutto falfo. Quandi 
to per ddre meno difdggio di pdefe , eì7 dgli huomini , di» 
co che l'ordinanza ò mala, ò poca ch'eUd fia , non dd alcuno 
^'hglo » forche qnL(ìo ordine non toglie gh huomini da aU 
cuna loro facenda, non gli lega, che non poffano ire a fare di 
cuno loro fatto '.perche gli obligdfolo ne giorni ociof d con^ 
uenire infiemt per ejfercitdrfi,ldqual cofd non fa danno ne al 
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pde/c^ne agli huomini, anzi d^omnì drucherchhc diUtto : 
ftrcht doìit ne giorni fcjìm uìlmentc fi fldnno odo fi fcr gli 
ridotti ^dndnhhtro fcr fidare d quefii ejjcrcìttj^fmht il trdt 
tdrc dclCarmi , com'iglic beilo (fmdcolo^ cofi d gioUini c di 
UttcHoU . cxudnto d potere pdgdrt il minor numero ^ e7 ftr 
qHefìo tenergli ubbidienti^ ^ f in contenti^ rijfondo^co::: 
me non fi fHofdrc ordindnzd dìf j^ochi^che f fofjdno in ma 
do contintidmente pdgdre^ che quelpdgdmento loro fodisfdc^ 
cid ♦ uerbigYdtid ^ fé fi ordindffe und militid di V mildfan^ 
Ci, d Holergli pdgdre in modo^che fi credeffe^che f conientdf^ 
feno^ concerebbe ddr loro dimeno X miU ducdti il mefe . tn 
frimd quejìo numero di fanti non bdfìd d fdre uno ejfercito , 
qtiejlo fdgdmento è infopportdbile dd m fìdto ^ ^ ddH'dltro 
canto non è [ufficiente d tenere gli huomini contenti^i^^p' obli^ 
gdti di foterfene udlere d fud fofìd : in modo che ndfdre que 
fio fi f^enderebhe dffdijidrebbefi poche forze^ ^ non fdrebbe 
Yo dfufjicienzd ò d difenderti^ ò d fdre dlcund tud imprefd . 
Se tu d<ffi loro piu^ ò neprendeffi piUytdntd più impoffibilitd 
ti fdrebbe il pdgdrgli : fe tu dtffi loro menomò ne prendeffi me 
no^tdntd meno conimtezzd fdrebbe in loro^ò d te tdntdmeno 
utilitd drrecherebbono . Per tdnto quegli che rdgiondno difd 
re und ordindnzd^et mare cWeUd f dimoxd d cafd pigdrld^ 
rdgiondno di cofe ò impoffibili^ò inutili : mi e bene naeffdrio 
fdgdrgli qudndo f leuono per mendrgli dHd guerrd : pure 
fe tdCordine deffi d d^fcritti in quello qudlche difaggio ne tem 
pi di pAce^che no ce lo ueggo^e ui fono per ricopenfo tutti qut 
gli beniy che drrecd und militid ordmdtd in un pdefe : perche 
ftnzd quelld nm ui e fecurd cofd dlcund . Conchiudo^che chi 
uuol il poco numero per poterlo pdgdre-^ò per quilujue dltrd 
delle cagioni dllegdte dd uoi^no fene intede ^per che dnchordfd 
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fer l^opptnlone mU^chc femore ogni numero ti diminuirà tri 
le mdni per infirtitì impedimenti , che hanno gli huominì : di 
modo che il poco numero tornerebbe d niente : dppreffo hds 
uendo i'ordindnzd groffditi puoi d tud elettione ualere de p9 
c/)l degli dfpiijoltre d quefto eUd ti hd d feruire in fatto , ^ 
in rìputdtione , ^ fempre ti ddrdpiu riputdtione tlgrdn nu 
mero, Aggiugnefi d (juejìo^che fdcendofi l'ordindnze per tee 
ner gli huominì effercitdti , [e tu fcriui poco numero d^huomi 
ni in dfjdi pdefi^eifono tanto d'ffdnti gli efferciti l'uno ddìTdl 
tronche tu non poifenzd loro ddnno grduiffmo rdccozzdrgli 
pìr effrcitdrgli , er fenzd t^ueflo efjercitio l'ordinanzd è in* 
Milcjcome nel fuo luogo fi dirà .COSIMO. Bdfli foprd 
quefld mid dommdd quinto hduete detto: md io defdero ho 
rdjche uoi mifoluìdte undltro dubbio . Cofìoro dicono ,cf)C 
tdle moltitudine d'drmdtì i perfdre confufionCj fcdndolo^ e57 
difordine nel paefe . F A B R I T I o . Quefd è un'dltrd ud 
nd oppenioneper Id cdgìone ut dirò : queffi oràndti dlTdrmì 
f affano cdufare difordine in due modico trd loroy ò contro dd 
altri , dlle qudli cofe f può fdcUmente obuidre^ doue l'ordine 
per fe medefmo non obuidffe : perche qudnto à gli fcdndoli 
trd loro queft'ordine gli leud.nongli nutrifcCj perche nell'or 
dindrgli uoi date loro drmi,(^ Qdpi. Se ilpdefe^doue uoigH 
ordindte^ef imbellt^che non fid trd gli huominì di quello drs 
mi^et fi unito, che non uifid Cdpi,que[ìo ordine glifd piufes 
foci contro dlforcfìtero^md non gli fd'in niuno modo più dis 
pinitij perche gli huomini bene ordinati temono le leggi dr^ 
mati^come difdrmdti^ne mai poffono dlterdre ,/è z Ccpi , che 
uoi ddte lorojnon cdufano rdlterdtione.et il modo d fdre que 
fio fi dird hord : mi fe il pdcfe.doue uoi gli ordinatele drmi^ 
giro, et difunito : quefto ordine folo ^ cdgione d'unirgli : per 



Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Imoges reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.1.4.29 



iìi 



P R IrM O* 19 
che cojloro hdnno drmi^nCdpì per lor mciffimi^md fono l^dt 
mi inutili dlU gumdytt i Qdpi nutritori di fcdndoli^^ c^uc^ 
fio ordine dd loro armi utili dUdgutrrdj et Cafì eflinguitori 
de gli fcdndoli^^ercht ful)ìt(^ che in quel ^defe è ojfifo dlcuno^ 
ricorre di fuo Cdfo dì p^rce, ilc^Udle per mdnttntrfi Id riputi 
tione lo confortd dUd uendettd^non dlld pace. Al contrdrio fd 
il Cdfo publicOytdl che per cfutfid uid fi lieud Id cdgìone degli 
fcdndoliy^ fi j>reji>drd quelid delTunione^ ei7 l^ frouincie unì 
tc^e^ effemindte perdono l^utìììtd^^ mdntengono l^unione : 
le difunìte^ e7 fcdndolofe fi unifcono , ^ (^UiUd loroferodd j 
the fogliono difordindtdmente ddoperdre^fi riuoltd in fuhli^ 
Cd utilitd . dudnto d uolere^ che non nuocdno contro dd dU 
tri, fi dcbbe confidcrdre ^ che non foffono fdrt cjuefìo ^ fe non 
medidnti i Cdfi^che gli gouernono . uolere^chei Cdpi non 
fdccidno difordine^e neceffdrio hduere curd^ che non dcquifli 
no [oprd di loro troppd duttoritd . Et hducte d confidcrdre , 
che quefld duttoritd fi dcquìjìd ò per ndturd^ ò per dcccidens 
te : et qudnto dUd naturd conuiene prouedere ^ che chi e^ ndt^ 
in un luogo^non fid prepoflo dgli huomini difcritrì in cfuelloy 
md fidfdtto Cdpo di quegli luoghi , doue non hdhbìd dlcund 
ndturdle conutnienzd : qudnto dlT decidente fi dehbe ordind^ 
re Id cofd in modo^ che cidfcuno dnno i Cdpi fi permutino dd 
gùuerno d gouerno : perche Id contìnud duttoritd foprd ì me 
defimi huomini generd ttd loro tdntd unione^ che fdcilmentt 
fi può conuertire in preiudicio del Premìpe , lequdli permute 
qudnto fieno utili d quegli^che Chdnno u[dtc^et ddnnofe^d chi 
non l^hd ojjirudte /fi conofce per l^ejjempio del regno de gli 
Affiriji^ delTlmperio de Komdni : doue fi ucde^ che quel Rc 
gno durò M dnni fenzd tumulto^ etfenzd dlcund guerrd ci 
Hile : ilche non procede dd dltro^che ddlle permute^ chefdcem 
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uono dd luogo <^ luogo ogni dnno quégli Cdpitdnt, ìqudli 
tdno prtpofìi dHd curd dt gli ejftrcitì . Nf per altrd cdgionc 
nell'imperio Romano , (fento che fu il [angue di ofare , ut 
nacquero tante guerre ciuili tra capitani de gli efftrcitr, 
(istante congiure da predetti Capitani contro a' gì impe* 
radorijfe non per tenere continuamente fermi quegli Capita 
ni ne mede fimi gouerni .ufe in alcuni di quegli primi Impt 
radori,^ di quegli poi,iquali tennono l'imperio con riputa* 
tione,come Adriano, inarco, Seuero, fimili,fuffe flato tdn 
to uedere , che haueffono introdotto quejlo coflume di pera 
mutare i Capitani in quello imperio, fenja dubbio lo fdctud 
no più quieto , er più durabile : perche i Capitani hartbbero 
hauuta minor occafione di tumultuare . gl'imperadori mi* 
nore cagione di temere,^ il senato ne mancamenti delle fuc 
ceffmi harebbe hauuto neTelettione dell' imperadore più aut 
torita\ ^ per confeguente farebbe fiata migliore : ma le cdt 
tiue confuetudini ò per l'ignoranza, è per la poca diligenza 
degli huomini ne per i mdludgp,ne per i buoni effempi fi pof 
fono leudre uid, C O s IM o.ìo non fo fe col mio domdnda 
reto u'ho quafi che tratto fuori dell'ordine uoflro,perche dal 
deletto noi fama entrati in uno altro ragionamento, fe io 
non me ne fufft puocofd fcufato, crederei meritdrne qudlche 
riprenfme . F A B r i t l o . Non «i c/ii noia quefio , per 
che tutto quefio ragionamento erd neceffdrio, uolendo rdgio 
ndre dell orànanza, laquale fendo biafmdta da molti, con* 
uenxud la fcufaffi , uolendo che quefla prima parte del delet^ 
to a haueffeluogo : ^ prìm^ ch'io defcend^dU'Atu parti, 
io uoglio^rdgionaredelAeUtto degli huomini a' ci. 

^^X^' H^^'^^ ^ ^ gli ^nni,^ alla qualità' dcll'huomo,et ne 
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tdnto che i cdUdgU Romdnì Itt 
ogni effenito Qonfoldre non pdffdudno Idfommd di DC.C O 
SIMO. Vdrcfìi uol crdindnzd di cdudgH fxr effmitdY^lì 
a cdfdj uditrfcnt col temfo i* F A B R I t I o . Anzi ^ 
ncuffdrhy ^ non fi può fdre dltrmmi d" uolere hduert l'dt 
miyche fimo [ut , e27 d non uolere hdme d torre di ^«fgft, 
che ne fdnno drte. Cosimo. Come gli tltggtrefìi ? F A 
B R I T I O. Imiterei i Row<<n/,fomi de pii* ricchi^ ddrei h 
ro Cdft in quel modo^che hoggi d' gli dltri fi ddnno , ^ gli 
drmereiji!^ efftrdterei . C O S I M O . a' qutjìifdrehhe egli 
bene ddre (pudiche proìilfme ^ F A B R i t I O. Si bene, md 
tdntd foldmtnte , qudntd e neceffarid d' nutrin il cdUdUo , 
ferche drrecdndo <t' tuoi fudditl jftfdy fi potrehhono dolere dì 
te, feròfdrebbe neceffdrio fdgdre loro il cdUdUo , c7 le fpeft 
di quello .COSIMO. Qudnto numero nefdrtfìif ^ c« 
me gli drmerejìi «' F A E R 1 T I o . Voi pdffdte in 
m^dltro rdgiondmento.io uel dirò nel fuo luoa 
go, che pd qudndo io ui ho detto , comt 
fi debbono drmdre l fdntì , ò co» 
mtd'fdremd gxois 
natd fi prepds 
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LIBRO SECONDO DEL L' ARTE DEL* 
U Cuerrd di Nico/ò MachidutUi cittddino , 
^ fecretarìo f iorentino à Loun 
Zo ditilifpo Strozzi, 

O CREDO, che fid neceffdYÌo , trouiA 
che fono gli huominìjdrmdrglij ^ uolendo 
i fdre qutfloycredo fid cofd neceffarid effdmi 
ndre^che drme ufaudno grantichijet (^!^«c/ 
le eleggere le megliori. I Romani diuideud 
no le loro fanterìe ingrdutmente^ ^ leggiermente armate : 
vA^ ^ttci/e delTdrm Itggìeri chidmxUiidnQ. ccn uno mtaMo^ Vt^ 
'•l'A^Vtf Tik lìti ifojts qttsfÌQ nome s^inundenano tiuti fugli^ 
' ' V jxv^ri Udnoconld^fromhd^con Id bdUflrd, co ddtdi^et fortdHon^U- 

•vfc' Oc • ^AZS}^^ f^y^^ ^^^^ f^^ ''^'f^P coperto il cdf o.^^ 
' undrotelld in l^rdccio ; aimbdtteuano cojloro fptord de gli or 

diniy^difcolll dlid grdue drmddHrdjld^alejrduiià^LiXdy 



)''^^^' ^^nÌHd infino in fu le ffdlle^und cordzzd.che con lefdldt 
TV ; ferueniua infino dUeginocchid , hdueuano le gambe <^ le 
Ir^^ m yyaccid coperte da gli lìinierij^- dd brdcàdli , con uno fendo 
imbracciato lungo dne brdccid , et Idrgo uno : tl<juale hduca 
^ ua un cerchio di ferro di foprd , fer potere fofìmert il colpo , 
■ e^r urt'dltro di fotta , dccio che in terrd flropicciandofi non fi 
I confumaffe : per offendere haueuano cinta und ffddd in fui 
I fidncofwifìro lunga uno braccio ei7 mezzo ^ in fui fianco de« 
(Irò uno fliletto: hdueuano un ddrdo in mdno^ilqudle chiama 
uano pilojet nell'apicciare Id zuffa lo Unciauano al nemico . 
Quefìd erdHmportanzd dell'armi Komdne, con lequdli egli 
no occHpdrono tutto l mondo. Et benché alcuni di quefìi dnti 
chifcrìttori dieno lorOjoltre dUe predette armi^ und hafld in 
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SECONDO. it 
mdnù in modo d'«no ff itàc^io non fo come mi hdjìd grdue 
fi ^offd dd chi tiene lo feudo ddoj>erdre : ^enhe a mdtte^gidr 
Id con due md«i,/o fendo l^imftedifce-^con und non j>v,ofdr co 
fd huond p«r Id grduezzd fud : oltre d cfuefìo combattere nel 
lefrotteyd^ ne gli ordirti con fdrme in hdfìd è irmiU , ccceta 
tocche neìld pimd fronte , doue fi hd lo fj^dtìo libero d poreye 
fjiiegdre tuttd fhdfìdjil che negli ordini dentro non fi fuofd 
re, fierche Id ndturd delle bdttdglie ( come nell'ordine di c^utl 
le ui dirò)è continoudmente riflringerfj ferche fi teme meno: 
per cjuefìo dnchord^ che fid inconmnvLnts CdUdrgdrf^ doue è 
il pericolo euidetiffimoytdlche tutte Varmi^che pdffdno di lun 
ghezzd due brdccid^ndle fìretture fono inutili : perche ft noi 
hduete uoglidte ddoperdrld d due mdnì , fioflo che 

lo feudo non ti noìdffe^non potete offtndere con cjuelld uno nt 
mìcojche uì fid dddoffo^ fe uoi Id prendete con und mdno per 
feruirui dello fcudo^non Id potendo pìglidre^fe non nel meza 
zojut dumzd tdntd hdfìd ddìld pdrte di dietro , che quegli , 
che ui fono dietro uimpedifcono d mdneggidrld.lt che fid ut 
ro ò che momdni non hducffono fiefie hdfìe^ò che hdutndolt 
fe ne Udleffmo poco , leggete tutte legiorndte nelld fud hifìon 
rid dd rito Liuìo cdebrdtejO' ì<edrete in quelle rdrifjime uol 
te efferefdttd mentione delle hdfle,dnzì fempre dice^che Idncid 
ti i pili et metteudno mdno dlld ffddd . Però io uoglio Idfcidi 
re quefiehdfìejCt dttenermi qudnto d Romani dlld ffddd per 
offcfd , et per difefd dUo feudo con l'dltre drmi fcprddette 
QYsàmuamduamjr^rmzmrr^^ ^^^^ . 

ni : md per offefd fi fonddudno più in fu l'hdfìd , c/;e m fu Id "\ 
ffddd,^ mdffime le fdUngi di mcedonìa^lequdli portdude 
no hdfìeyche chidmduano fdrifftjlunghe bene X brdccid , con 
lequdli eglino dpprìuono le fchiere mmicht^iHiT teneudno gli or 
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ditti nelle lorfaUnge. ithencite alcuni fcrittori dicono ^ch* egli 
hdueudno dnchord lo [cudo,non fo(per le rdgionì dette dì fos 
frd ) come e poteudno fìdre infume le fdrijfey e7 quegli , ol 
tre d (fuefìo nella gìorndtd , che fece Pdulo Emilio con Verfd 
Re di Mdcedonidjno mi ricordd, che uifid fdttd mentlone dì 
feudi, md folo delle fdriffe,^ delle difficultd.che hehbe l'effer 
V vy.^a.r*^'^^^ Rom4«o <i uincere Jn modo ch'bxoniettmoyxhf jion di 



ftftf 



, . ^?thSZ}}*^[i f<>^P'ZdJoro. OrndUdno \ Komdni{onjt auc 
Ja4K/7 armi ) Ufdnterie con pennàcchi : lequdli cofefdnno l'dffetto 
^-t^M f^^'uno efferato àgli dmici bellona nemici terribile . Cdrmì de 
4rnj n\f hmmini d cdudìio in queìld primd dntichitd Romdnd erd 
Xpfffini u^o fcudo tondo j^hdueudno coperto il cdpo , il reflo 
<Uiip ^Icih'^^'^ <^^f<^rmdto : hdueudno Id ffddd,^ und hdfìd^con il ferro 
,^ • ■ foldmente dindnzijungd et fottile Jonde ueniudno à non pos 
\ terefermdre lofcudo.et l'hdfìd nello dgìtdrfi fi fidccdUd , 
'fP 1 'fftre difdrmdti.erdno effofii dUe ferite : dipoi con il 
tempo s'drmdrono come ifdnti.md bduedno lo feudo più bre 
ue,et <jnddrdto,et Chdfìd piufermd.et con due ferri^dcdo che 
fcoììdndofi d'und pdrte/i poteffero udlere dell'dltrd.Co quejlì 
armi co fi di piedi come di cdUdìio occupdrono i miei Komani 
tutto il mondo.et è credibile per il frutto.ch'e fe ne uide.chefuf 
fono i meglio orndtì efferciti^che fujfcro mdi.et Tito Linio nel 
lefue hifìorìe ne fd fede dffdi uolte, doue uenendo in compdrd 
tione degli effmiti nemici dice . Md i Romani per uertuMt 
generdtione d'drmi ^ difciplind erdno fuperiori : ^ per\ io 



hopiu pdrticoldrmente rdgionato dell'armi de uincitori che 
de uinti : parmi bene folo d rdgionare del modo deìl^imd^ 
teprefme. Hanno i^nti^er Uro difefd uno pett^^di ferr^ 
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rt per 0^/4 und Idndi nuoue brdcdd langd^ IdcfUdlt chìdmd 
no fucdycon und ffddd alfidnco pfu fo/?o tonid ntUd funid^ 
chtdcutd . Quefìo c rdYmdYC ordìndrio delle fdnterìe d'fcog 
gì, ftYche fochi ntfono^che hdhhidno drmdte U fìknc , ^ k 
hYdcdd^nìuno il €dfo ^ ^ quegli fochi foYuno in cdmhio dì 
ficca und dldhdYdd^rhdfìd deUd qudlc{come fdfttc) c luvgd 
tYt bYdcctd j e57 hd ilfcYYo YitYdtto comc und fcuYt . Hdnno 
tYd loYo fcoffìctticYi^i qudli con rimpeto del fuoco fdnno c^Htì 
lo uffcio^chc fdceudno dntìcdmetìte i fonddtorì^i!^ i hdkpYÌt 
ri. CXue(ìo modo dell'" dYntdYe fu tYoudto dd fofoli redefchì ^ 
mdffme dd Suizzeri^i qudli fendo foueYi^^uolendo uìucyc 
libcYÌ^ CYdno 5 e7 fono neceffttdtì comhdttcYC con Cdmbimnc 
dt i PYendfì delld Mdgnd ^ i erudii per efftrt ricchi foteudna 
nutYÌYe cdudgli 5 il che non poteudnofdYe quelli f ovoli per Id 
foucYtd • Onde ne ndcc^ue^che efjendo d fìe^uolendofi difende 
rt dd nemici^ cWeYdno d cdudUo ^ conucnne Ioyo YÌceYCdYt dt 
gli dntìchi oYdini^ (^r tYoudrc dYmi^ che ddUdfiiYÌd dd cdUd^ 
gli gli difende ffc : quefd nectffitd hdfdtto ò ntdnteneYe . ò fi 
tYOHdYC d cofloYo gli dntìchì oYdini ^ fenzd cjudli ^ come dd^ 
fcuno fYudente dfftrmd^ Id fdntCYid è dl mto inutile • Pre/o 
no peY tdnto per dYtne le ficche^dYme utiliffime non foldtnen 
te àfopeneYe i cdUdgli^ mi à uincergli : ^ hdnno per ucyM 
di c^uefìe dYtniy ^ di quefli ordini pYefd i Tedefchì tdntd du^ 
idcidj cfce X V ò X X mild di foro dffaltcYebbcYo ogni gYdn 
numtYo di cdudglì : ei7 di cjueflo ddXXV dnni in qud ft 
ne fono uedute ef^cYitnze dffdì. ufono fìdti tdnti potenti gli 
tffempi deUd ucYtu Ioyo , fonddtd in [u ouifle dYmi^ C57 que^ 
fìi OYdini ; cht^ poi che i/ Re Cdr/o pdfò in Udirà y ogni nd% 
none glihd ìmitdti: tdnto che glieffercitì spd^nuoli fono 
diuentdtì in und gYdndiffimd ri^utdtione. Cosimo. 
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QUd/c mo<fo d*drmdre loddte uoipiu^ò fitfìo Tedefco^ò fdn 
tuo Romano if AERITI O. il Romano fenza dubbio^et 
diroui il bencj^ il male dell^no, e7 dell'altro . I fanti Te» 
defchi fofjono fofìcnerej<^ uincere i cattagli : fono piti ejfeo 
diti di camino , ^ dll*ordinarfi , per non ejjer carichi d'an 
mi : ddlTdltrd fdrte fono elfojìi d tutti i colpi e7 difcoflo , et 
d'dpnjfoj per efjer difdrmdtij fono inutili alle battdglie delle 
terre y o dd ogni zuffdjdoue fdgaglidrdd rtfifìenzd , Md i 
Rorwdwi fofìeneudnoji^ uinceudno i caudgli^come (juefìiytrd 
no fuuri dd colpi d'dpprejfo et di lontdno j per e/fere coperti 
d'armi : poteudno meglio urtdre , ei7 meglio fofìenere gli ur 
ti hduendo gli feudi : poteudno più dttdmente nelle preffe ud» 
lerfi con Id jfddd^che (juejìi con Id piccd , e^/"^ ancbora han» 
•no la ffddd, per eJJer ftnzd lo feudo , eìld diuentd in tdle cds 
fo inutile : poteudno fecurdmeme djfdltare le terre hduendo il 
corpo coperto^ e!7 potendofelo meglio coprire co lo feudo : ul 
mente ch'einon hdueudno dltrd incommodita^che U grduez 
Zd dell'àrrnijO- Id noid deWhdUerle à condurre : lequali cos 
fe effi fuperaudno ccn l'duuezzdre il corpo d difaggi^ <y con 
indurirlo k potere durdre fdticd, It uoi fapete.come nelle co» 
fe confuetegli huomini non pdtifcono. Et hduete dd intendere 
fiejioy che le fdnterie poffono hduere a combattere confanti^ 
O- con cdudgli,^ jempre ftno inutili cjuelle, che nonpotrdn 
no ò foftener ì cduagli^ò potendogli [ofìenerejtabbiano nondi» 
meno dd bduere pdurd di fdnterìe,che fieno meglio drmdte^ e 
meglio ordindte, che loro . Hord fe uoi confidererete U fdn^: 
terid Tcdfd,^ Id Romdnd, uoitrouerete nelld ledifcd at» 
titudine ( come habbidmo detto ) d uincere i caudgli , md di 
fduantdggio grdnde, cjudndo combatte con und fanttria ordì 
ndtd come Uro^ O' drmdtd come la Romana : tal che uifd^ 
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SECONDO^ 13 
tdcfueflo udntd^gìo ddirund.dlTdltrd.che i Romdnì potrdn 
no [UpcYdYC ifdntì y (27 i cdudgli ^ i ledefchi fola i cdmgli . 
C O S 1 M o.lo difiderent^ che uoi ucniffi d qudlche tfjem^ 
fio più fdrticoldrCydccio che noi l'intende ff imo meglio . F 
B R I T I O. Dico cofi^che Hot trouerrete in molti luoghi del 
le hijìorìe nofìre le fanterie Komdne hduere uìnti innumerdbi 
li cdHdgliy e!7 ^di trouerrete^ chWle fieno jìdte uinte da huo 
mini d pf f 5pf r difetto creile hdbbidno hduuto ntU'' armerò per 
Udntdggio^che hdbbid hduuto il nemico nelTdrmi : j)erche ft 
il modo del loro dfmdre hduejfe hduuto difetto ^ eglicrd nccef 
fdrioy che feguifp l'una delle due cofe^ò che trouando^chi drc 
mdffe meglio di loroM non dnddffonofiu dudnti con gli dc^ 
ò che pìglidffero de modiforefìieri^ ^ Idfcl^ffero i lo^ 
rOjC^iT forche non fegui" nel'Cund cofd neTdltrd^nendfce , cht 
fi può fdcilmente coninturdre ^ die^l modo dcli^drmdre lor$ 
fujfe migliore^ che quello d^dlcundltro . No« ègid ccf inter 
uenuto dUefdnterìe Tedefche ^ perche fi è uifìo fare loro cdtti 
Ud pruoudy qualunque uoltd quelle hdnno hduuto d combat 
fere con huomini à pie ordindti ^ ofìindtì^come loro ^ ilch^^ 
t nato ddl udntdggio ^ che quello hdnno rifcontro mll^drmi 
nemiche . Filippo Vifconte Ducd di MiUno effendo affaltato 
daxvill mila Suizzeri^ mandò loro incontro il Còte Car 
mignuoldy ilqudle dìlhord erd fuo Cdpitdno . Co fui con V I 
mila cdUdgliy(^ pochi fanti gli dndò d troudre ^ <ffx uenendo 
con loro alle mdni ^ fu ribattuto con fuo danno grauiffimo : 
donde il Carmignuola come huomo prudente fubito conobbe 
la potcnzd delle drmi nemiche ^ ^ qudnto contro d cdudgli 
pnUdleudno^et Id dtbboUzzd de caudgli cotro d quegli a pie 
cofi ordindti: ^ rimeffo infume le fuegentìy dndò d ritroud 
re i Suizzeri y ^ come fu loro propinquo ^fece fendere dd 
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ciHdìio U fu€ gtntì d'drmi^ c7 '^^^ mxnìcrd comhdttcnio 
con quegli ytutiiyf nord che ili mila gli dmmdzo: i qudli utg 
geniofi confHmdYc fmzd hdHtrc rimedio ^ gittdu l'drmì in 
ttrrd s^drrcndcrono .COSIMO. Donde ndfcc tdnto dìfd 
Udntdggio f F A B R I T I O. Io we Cho poco fa detto ^ md 
poi che mi non l^hduete ìntefo^ io ue lo refiicherò . Lefdnte^ 
rie Ttdt:fche ( come pocofd ui fi dìjfe) qudfi difdrmdtefer di 
fender fi yhdnno per offendere id piecd^ ^ U f^ddd : uengono 
con qHcfìe drmi , et con li loro ordini d tromre il nemico ^ il 
^Hdle fe e^ vene drmiio per difndcrfi^ come erdno gli hiiomi^ 
ni i^drme dei Qdrmignwìd.che gli fece fcendere k pie ^ uime 
con Id (^ddxj ei7 ne /uoi ordini d trotidrgli^ ^ non hd dltrd 
diffcHltd^che dccofldrfi d SMZzeriytdnto che gli dggimgd co 
Id j^ddd^ perche come gli hd dggiunti^gìi comhdtte f curdi 
mente : perche il Tedtfco non può ddre con Id piccd di t\emii 
cocche gli e preffo^ per Id lunghezzd dell^hdfid ^ ^ gli con^ 
uiene mettere mdno dlld j^ddd^ Idqv^xie e d lui inutile^ fendo 
egli difdrmdtOj^ hduendo d^rincontro uno nemico ^ che fid 
tutto drmm. Donde chi confiderd il udntdggio^et il difdUdn 
tdggio dell^uno^<^ delT altro uedrd come il difarmdto non ui 
ìurd rimedio ueruno^i^ il uincert Id primd pugnd^^ pdffd 
re le prime punte delle picche ^ non c moltd diffcultd ^ fendo 
bene drmdto chi lecombdttt : perche le bdttdglie uanno ( cos 
me uoiintendentc meglio ^qudndo io uhdrè dimoftrOyComUl 
le fi mettono infieme ) eir dndando^di neceffitd s'dccofìdno in 
modo Vund dlTdltrd.ch^llt f piglidno per il petto^O'f^ ddUe 
picche ne e alcuno mortolo gìttdto per tcrra^queglì che rimi 
gono in pie fono tinti^che bdfldno alla uittoria . Di qui ndct 
que^che il Cdrmignuold uinft con tantd jlrdgge de Svizzeri, 
e7 con poca perditd de fuou COSIMO, Qonfideratt ^ che 
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S E C O N D 
tjuf^/i del CdrmignHold furono huomini (tàrme^ì qudli^htn 
àicfufjìro d viCjtTdno coperti tutti diferro^i^ferò poterono 
fdte Id fruoHd^che fecero : fi ch'io mi fen[o^che hifognaffedr 
mdre und fanterid come loro^ uolédofdre U medefmd pruo 
Ud.V AB RIT IO .Seuoi ui ricorddffi^come io difji^ che 
i Komdni drmdudno^uoi non penferefli d cotefìo : ptrche uno 
fdnte^ che hdbbid il capo coperto ddlferroyil petto dìfifo ddild 
coTdZzdj CÌ7 ddUo fendo j le gdmhe e7 hrdccid drmdte ^ t 
molto pili dtto d difender f ddde picche^^ entrdre trd loro y 
che non e' uno huomo d'drme d pie . io ne uoglio ddre un 
poca d^effempio moderno . Erdno fcefe disicilid nd V^egno di 
Ndpolifdnterìe spdgnuole^ perdnddre d troudre Confdluo , 
che erd dffedidto in B^r/cfU dd Vrdncefi :f ecefi loro incontra 
Monfignor dWhigni con le fue genti d^drme ^ ei7 can cìrcd 
1 1 1 1 mìld fdnti l edefihi : uennero dUe mdni i Tedifchi con 
le loro picche hdffe^ dptrfero lefdnterie Spdgnuole: md quelle 
diutdte dd loro brochieri^ ^ ddirdgilitd del corpo loro f me 
fcoldrono con i ledcfchì ^ tdnto che gli poterono dggiugnere 
con Id {fddd^ donde ne ndcque Id morte qudfi di tutti quegli^ 
Ci7 Id uittorid degli Spdgnuoli . Cidfcuno fd qudnti fanti Te 
defchi morirono neUd giorndtd di Rduennd^ il che nacque ddl 
le medefime cdgioni : perche le fanterie Spdgnuole f dccofìd^ 
tono di tiro delld ffddd dìlefdnterie Tedefclie^<y^ le haribbe^ 
Yo confumate tutte^ fe dd i cdUdgli Vrdncefi non fujjero i fdn 
ti Tedefchi flati foccor fi : nondimeno gli spagnuoli fretti in 
fieme ^f riduffero in luogo ftcuro . Conchiudo adunque che 
und buond fdnterid dee non foldmente poter fofìinere i cauds 
gli^md non hdmrepiura de fanti^ilche{ come ho molte uoltc 
dato)procede ddìTdrmi^^!;^ ddii^ ordine • C O S l M o . D/rt 
te per tdnto ^come uoi Cdrmerefi • F A B R I T I O . Prenti 
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derei dell'adirmi Konidne^^ delle Tedefchtj <Sr uorret ^ che U 
metà fuffero drmdti come i Romdnìj <^ Vdltrd metà come i 
Tedefchi : perche fe in V I mild fanti ( come io ut dirò poco 
dipoi ) io hdaeffi 1 1 1 mild fdnti con gli fetidi dìld Romdn 
nd,ty^ 1 1 mild picche,'?^ mild [coppi» ttìeri dìld Tedefcd^mi bd 
ferebbono : perche io vorrei le picche ò nefld fronte delle bdtt 
tdglie,ò doue io remeffi più de cdHdglij e7 di ^«e^^i dello feti 
do diHd (fiddd mi feruireì. per fdre f\)dìle dlle picche , 
per uìncere Id gìorndtd , come io uì moflrerò : tdnto che io 
crederei j che umfdnterìd cofi ordindtd fnperdffe hoggi ogni 
dltrd fdntrrid .COSIMO. Queflo che e detto , ci bdjid 
{^l'.dnto dUe fdnterie^ md c^udnto d cdudgli defiderìdmo inten 
der qudle ui pdre pin gdglidrdo drmdre^ò il nojìro^ò l'dntis 
co fFABRITIO. Io credo , che in quefì tempi rìfjìetto 
dUe felle drciondte , c7 dlle jìdjfenon ufdte ddgli dntichi ,/i 
flid piH gdglidrddmente à cduaìlo , che d%ord : credo^ che fi 
armi dnchepiu ficuro : tdle che hoggi uno jcpiddrone d'huoe 
mini d'drme^ pefdndo dffdx^ uiene dd ejfer con più diffKUÌtd 
fojlenutOyche non erdnogli dntichi cdndgli: con tutto ^mc/?o, 
non dimeno io giudico^che non f debbd tener più conto de cd 
udgli , che dnncdmente fe ne temffe , perche{come di foprd f 
e* detto)molte tiolte ne tempi nojìri hdnno con ifdr.ti ricew* 
td uergogndj^ U Actuerdnnofempre^ che rifcontrd undfdn 
terld drmdtd, et ordindtd come di foprd. Hdueudno Tigrdt 
ne Re d'Armimi contro dTefftrcito Romano , del<^ndle erd 
Cdpitdno L«cm'/o,C.l mild cdudgli^trd liqudli erdno molti dr 
mdtìy come gli huominì d*drmc noflriyiqudli chidmdudno Cd 
tdfrdttiyCt ddll'dltrd pdrte i Romdni n dggingneudno dVl 
mila, con XXV miU fdnti : tdnto che Tigrane ueggendo Cef 
fercko de nemici diffe : (luefifono cdUdgli affai per und dmc 

hafcerid : 
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SECONDO. 
hdfuYÌd : nodimcno uenuto alle mani^ fu rotto : et chi [crine 
(^ut ld zuffji^tiìlif)cnde(iHtlii Cdtdfrdttì ^ mojìrdndoli imitili : 
fcrchc dicc^chepcr lidHcrc coperto il uifo^erdno poco dttì d ut 
dcrc^tt ojfìndcrc il ncmico^ct per ejjcr d^^grdudti dclTdrmi ^ 
nonpotcudno cddendo rizzdrfij ne dtUd ptrfond loro in dlcu 
nd minìitd udierfi. Dico per tdnto^chc ^we^Ii popolilo rc^^nì^ 
che ifìimtrdno piu Id cdHdglitrid^cht Id fdnterid.fimpre fieno 
dtbbolijCt tff)o[ìi dd ogni rouind^ come fi cucdutd l^itdlid ne 
ampi no[ìri^ldfidlc è fìdtd pndatd^rouindtd^tt corfd dd fon 
refiicriynon per dltro ptccdtOyche per hdner ttnutd pocd curd 
ddd m'didd di piente efferfi ridotti i folddti faoi tutti d cdUdl 
lo . dcbht fi bene hd'Acre de cdudgli,md per fecondo^ et non per 
primo fonddmeto deTeff^rcitofuo : perche d fdre fcoperte ^ d 
correr e^et guafldre il pdcfe nemico^d tener tribolato infe^ 
jidto l^effercito di quello-^et in fu l'drmi fempre^dx impedirgli 
le uettoHdglie fno necfjftnjet utiliffmi : md qulto dlie giot ' ^ ^(f ^^j 
ndtey€tdllezuffuimpdli^chefono l'importdnzd delld guerrdl i/Q^^y^y^ || 
et il friend che fi ordindno gli efferciti^ fono più utili dfegui^\ 
re il nemico rotto che eglic^che dfdre dlcund dltrd co finche in j 
quelli foperi^et fono ald uertu dd peiitdto dffaì inferiori . I 
C O S I M O. E mi occorrono due dubitdtionì^l\nd^ cWiof(k, 
c e i Pdrthì non o*^erdudno in guerrd dltro , che i cdudgli ^ e 
pure fi diiiif>no il modo con i Komdnì : lUltrdych^io uorrei ^ 
che uoi ne diceffi^come Id cdUillerid puote effere fojìenutd dd 
fdntì^tt dode ndfcd Id uertu di quefli^et Id debbolezzd di quel 
Idfir AB R n lO.o' lo uiho dettolo io ui ho uoluto dire^co 
medrdgiondmceo mio delle cofe delld guerrd non hd d pàfjdt 
ì termini d\uropd : c^udndo cof fid^io non ui fono obligdto 
d rendere rdgione di quello ^che f è cojìumdto in Afid , pure 
io uho d dire quejlo che Id mìlitid de Pdrtlii erd di tutto con 
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trdrìd i queUd de Komdnì : perche i Pdrthi milìtdudno tutti 
d cdHd'doyet nel combattere procedeudno confufi <^ rotti, ^ 
erd un modo di combattere inflabile^et pieno d'incertitudine . 
I Romani erdnt^f può direj<judft tutti dpie, et combatteuds 
no frcttiinfieme etfdUi,et uinfono udriamente l'uno Vdltro, 
fecondo ilfuo Urgono fìretto : perche in quejio i Komdnì erd 
no fuperioriyin (jutUo i Pdrthi.iqudli poterono fare grdn prut> 
ne con quella militidj rifletto alla regione^che loro haueudno 
d difendere, U<juale era larghiffima : perche ha le mdrine lon 
tdne mille mglid, i fiumi Uno dali'dltro due ò tre ^iorndte, 
le terre medefimdmente, ^ gli habitatori radi : di modo che 
un efferato Romano grdue et tardo , per l'armi et per l'ordì 
ne,non poteua cdualcarlo fenzd fuo grdue ddnnoMr effer chi 
lo dij-endeud d cduillo , et effditiffimo , in modo ch'egli era 
hoggi in uno luogo, ^ domani difcoflo l miglia. Di qui nac 
que^che i Pdrthi poterono preualerf con U cdud'deria folo, et 
U rouind dell\ffercito di Craffo^et li pericoli di quello diMdr 
cdnton.o: ma io(come u'ho detto)n6 intendo in queflo mio rd 
^ondmento pdrUre della militia fuori d'Europa^però uo^lia 
Jìar in fu qmllo^che ordinarono già i Romanico' i Greci^O' 
hoggt fanno i Tedefchi, Ma ueggiamo all'altra domanda uo 
ffra,doueuoi def derate intender quaU ordinerò quale uertu 
naturale fd , che i fanti fuperano la cdudllerid . Et ui dico in 
prtmd^come i cauagli non pojfono dnddre, come i fanti in o. 
gni luogo : fono più tdrdi ad uWidire, quando ocL rre uarid 
re oràne^che i fanti: perche s'egHè bifogno^è andando auan 
ti tornare ind^etro^o tornando indietro andare auanti^ò muo 
^^p^ndo fermi, Unda^^^ 

f o/fono cof dppumofdrei cauagli,come i fanti : non pojfono 
I caudgli, fendo da qualche impeto difordinati , ritornare nt 
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SECONDO. 2.6 
gli or Jiw, /« »on con d'fjicH(tdjdnchor che t^udlo impeto rwir» 
c/ji,i/Jjc rdtìfftmo fdnno i fanti . Occorre o'm (jJ(£/?o mof 
te uoftCjCiVtino fcwomo animofo fird foprd un cduallo uìlcj^ 
un uìlc {o^Yd m'dnimofojdode comùene^che quefìe dijfdritda ^^^/t 
di d*dnimi> fdccidno difordine . Ne dlmno fi mcrduigli , che ,7^ ^«^^t* 
uno nodo difdnti foflen^a ogni impeto di cdvidgli perc/ic il ,yu 4f V«' -» ^ 
c^Ki/lo è dnimdlt fenftto,et conofcc i perico/f, C7" mdf uolenJ^ r ^Jnw 
tferi tii cntr4 : et fe confidmrete qudìi forze lo fdcàdno dnJ^ f 
ddr dudnti,^ fCdli lo tengano indietro, ucdrete fenzd dnht 
h\o effer mdggiori (j«e!Ie, che lo ritengono , che qneìlej che [a 
ffìngono : perche inmnzi lo fd mddr lo ffrone,^ ddll^dltri. \ 
bdndd lo ritiene ò Id (j>ddd , ò li picei : tale che fi è uìfo per 
Vdntkhe,<^ per le moderne ejferienze m nodo difdnti effer 
[ecmffmo , anzi infuperdbile dd cdudgli. Et fe uoi drguiffi 
d qnejìoj che Idfogd, con ld<^i*dU «iene , lofd fiì«fnriof} dd 
urtdre,chi io uoleJfe fo[lenerej ^ meno ftimdre U piccd , che 
lo Ifrone: dìco,chefe il cdHdUo difl>o(ìo comincid d nedere d* 
hiuere k percuotere nelle punte delle picche, ò per p feffo egli 
tdffrenerd il corfo,di modo che.comi egli fi fentirà pugnere , 
fi fermerd affatto jò giunto d ciucile, fi uolter a i defìrd, ò à fi 
' nifird. Di chefe uoletefar ejferimzd, pruoudte d correre un 
cdudìlo contro ad uno muro : rddi ne trouerete, che con qui 
le ui uoglidtefogd ui dimo dentro . Cefdre hduendo in frdit 
cid à combattere con i Suìzzeri, fcefe,^fece fcendere cidfcu* 
no a pie , et rimuouere dalla fchierd i cdHigli,comc cofdpia 
atta à fuggm,che d combdttere. Mdinon ofidute ciuefi natH .f , 
rdliimpeiimemi,chehdnnoicdudgliyquelloCdpitdno,checon 1 L c/'ta 
duce i fantijdebbe eleggere uie,che hdbbidno per i cdudgli piti ifeY^ 
impedimmti fi può, et rado occorrer d, che l'h'Aomo non poffd t\ 
dfficutarfi ver Id qudlita'del paefe : perche fefi camind per It \(^ y^^^ 
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coìUne,tlfito ti liherd da quelle foghe,di che uoì dubitate, fe fi 
Mi per il piano^radi piani [amache per le colture , ò per li bo:z 
fdn non ti affuurino : perche ogni macchia, ogni argine am 
choYd debf>ole,toglie quella foga,et ogni coltura doue fiano ui 
gnt^t altri arbori impedifcei cauagli : etfe tu uicni à giors 
nata quello medefmo t%ttruiene,che caminado: perche ogni 
poco d'impedimento che il cauallo habhii, perde la fogafua. 
"vna cofa nondimeno non uoglio fcordare di dirui,come t ko 
minifiimauino tanto ì loro ordini,et confidanano tanto nel 
U loro armi^chefegli haueffono hauuto ad elegger ò un Ino 
go fi djfro per guardarfi da i caudgli, doue ti non haueffono 
potuto jf legare gli ordini loro.ò uno, doue haueffono hauuto 
d temere più de cauagli,md uifuffono potuti dfendae, fem 
prcprendeuano qutjlo , et lafciauano quello : ma perch'evie' 
ttmp<> taJfaredTe(fercitio,hduendo drmdte qucfle fantete.fe 
inondo l'dntìco et moderno ufo,uedrcmo quali effercitu faceud 
yi^no loro fare i Romani, auanti che le fanterie fi conduchino d 
y far gìorndtd.dnchora ch'elle fieno bene elette, et me.ko arma 
te,fi degono con grandiffimo (ìudio ejferùtare , perche f ma 
quefo effrcitio mai foldito alcuno non fu, bono : de^o^ò elTer 
quejii e/fercitij tripaniti,l\no per indurare il corpo, et Ùo 
dito d difjggi,npiu ueLce,etpiu dejìro,Vdltro per imparare 
fF'rareUrmi,ilur^^ 

ni n gli effercm^cofi nel caminare come nel combattere,et nel 
l Sloggiare : equali fono tre principali attioni,che faccia un 
efferato : perche fe uno efferato camna, aUoggia,J combatte 
oriinmmente ct pratticameme , il Capitdno riportd l'honor 
fuo,anchord che la giornata haueffe noi buonoL . Hanno 

m modo per cojìume et per legge.cht nonfe nt lafciaia indie 
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SECONDO. 17 
tro dfcttni pirrf . ejJèrcUatidno ditm<^ue U lor ghuentUyftf 
fdrgli Htloci nel correre, fcrfdrglì defìri mi faltàrCy ferfdn 
gliforti d trarre il paiolo à far d{k hrdcdd : et fit^e tre ^«i 
l.td fono fidft (he nectjfdrie in uno folddto , perche Id utlod 
td to fd dito d preoccupdre i luoghi di nemico, a giugnerlo in 
ff}erdtOjet indff/emtOjd feguitdrlo qudndo egliè rotto: Id dea 
frczzd lo fd dito dfchìfdreil colpo, dfdkdr undfìffd^dfupe 
rdre undrgineild forttTZd lofd meglio fortdreVdrmi,urtdr 
il nemico, \ojlcnvre un ìmpeto . et foprd tutto perfdr il corpo 
più, dtto d difdggi, fi duuezzdUdno d portdrgrdnptf.ldtiud 
le cofuetudine è necejfdyid : perche neìTelfeiìtionìdiffiAli con 
uiene molte uolte,che il (olddto,oltre dìi^drmi, porti dd uiutr 
per più giorni , etfe nonfuffe dffiufdtto d ciutjldfdticdjnon 
potrebbe fdrlo : et per quello ò non fi potrebbe fuggir uno pe 
ncolo,o dcquijìdre confdmd und u\tt9rid . QUdnto dd impA ^f'Qj^ 
rdr ddopemd^dymiyglUjJircìtdudno in qutjìo modo : uol^ r./r.^^- 
udno,che i gioudnifi u^fijfero drmi, che pefdffero più il dopa tf^Y'^^Jr^ 
pio,che le uere,et per ffddd ddmo loro un bd^one piombdto^ ^^f^Aff^ ' 
ilqudle dcompdrdtione di ciuelld era grauiffimo .fdceudnoà i o^ff^J^, 

àdfcuno ^ ' »"'''>«•' »*v»/* rl\f vÌYnAfirffe /ilta tré /) I A 7 

hrdccii 

terraffono: , , „ 

hd(ìone,come contro ad un nemico fi ejfercitdud, ^ bord ga 
tirdud.comefegli uoleffe ferire Id tefld,ò Id fdccid,hoYd,come 
fe loMoleffe percuotere per fidnco,hord perle gdmbe,hordfi ti 
ri%4 indietro, hord fifdceud imdnzi : et hdueudno in queflo 
efftrcitio quefìd duertenzd difdrfi dtti à coprir (e,et ferire il 
nemico : et hduendo V armi finte grdwffmt , pdreudno dipoi 
loro le uere più leggeri . Woleuano i Komdnì che i loro foldd 
ti ferìffeno di puntd.et non di tdglìo, fi per tffne il colpo pÌH 
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mortdle^n hduer maco difefd/i per fcoprhfi'meno^chifertjjey 
et tfftr più dtto d\dddopp'idrfijche di tdglio:n6 ui mdrdHiglià 
te,che quegli dntichi penfdffero d'quefìe cofe mìnime^penhe do 
ue fi rdgk tidjche gli hmmini ìidlbiano duenire dUe mdni^a* 
gni piccolo udntdggio e' digrdti momento : et io ai ricordo 
quello j che di qutjìo gii fcrittoti ne dicono più topo , ch^io ue 
l'infegni . Ne ifiimdudno gli dmichi cofd piujilìa in und Re 
publicd che effer in queìld djfai hmmini effercitdti neWdrmi: 
perche non lo fflendor delle geme et dell'oro fd^cht ì nemici ti 
fi fottomettono, mdfolo il timor deli'drmi : dipoi gli errori, 
che fifdnno nell^dltre cofe, f poffono qudUhe uoltd cor regger 
re,md quegli^che fifdnno nclldguerrd , foprduemndp fubito 
Id pend^non f poffono emenddre. oltre d^quello il fdper cóbdt 
ter fd gli huomini più duddci, perche ninno teme di fare quel 
lecofe.cheglìpdrehduer impdrdto dfdre . uoleudno per tdn 
togli dntichijche ì loro cittddinìf efferdtdjjono in ogni bellia 
Cd dttione y etfdceudno trarre loro contro d qnel pdlo ddrdi 
piugrdui.che i neri : ilqudl effercitìo oltre dlfdre gli huomia 
ni efferti nel trdrre, fd dnchord le hrdccid più fnoddte, et piti 
forti . infegndUdno dnchord loro trdrre con l*drco.con Id fro 
bd : et d tutte quefle cofe hdueudno prepofli mieftri.in modo 
che poi qudndo egli erano eletti per dnddr dUd guerra , egli 
trdno già con l'animo, et con la diffofitionefoldati . Ne refla 
Ud loro dd imparare altro,che andar ne gli ordini, et mantt 
nerf in quegli ò cdmindndo,ò cohattendo: ilche facilmente im 
pdraudno mefcoUndofi con quelli,perhauer più tempo militd 
to/apeudnojìdre negli ordini.cosmo.Qudliiffeuittifdre 
(li Hoijare loro al prefenteÌF ABRir lo. A ffdi è quegli^che fi 
fono detti,come correre^et far alle braccia, farli latitare, fdrlì 
affaticar fotto armi più grani die l'ordinarie, farli trarre d 



SECONDO. 18 
Id hdìepYdjtt con Cdrcojd\he dggiugnerà lo fcopfìetto i«/?r« 
mento niiouo{come noi fdfete)et nucffario^et d fiejìi efftnì 
ù\ dfjuefdrei tuttd Id gioventù, del mio jìdto^md co mdggior 
indaflrid^et fiu follecitwiine qneìld pdrte,cl)'i'o hdue(fi deferii 
td ptr militdre^it femore ne giorniotiofi fieffercìterehhero.uor 
rei dncordjch'egii imfdrdffono anotdre^ikhe ecofd molto utì 
le : perche non femore fono i fonti dpumj,no [emfrefon fdrà 
tt i ttduìgtj : tdlche non fdf fendo il tuo efftrcito «owrr, rtfìì 
friuo di molte cómoditd: et fi tolgono molte occdfioni di bene 
operare. l Romani no fer dltro hduedno ordindto.che i gioud 
nifieffercìtdjfeYo in cdmfo Mdrtiojenon^ftrche hduendo fra 
pin^Mo il teuere^foteffero dffdticdtinelTeffercitio di ttrrdjrìt 
fordrfi neìrdC(iud,et fdrte nel notdte effercitdrfuVdreimh9<'s/jf^^.r' 
td^jiome^glUntkhiyefftrcitdre <[uegli,cht militdffono/cdUdt^^ c^À^VL, 
h;\khe eneciffdniffmo,ferche oltre di fdftr cdUdlcdre, fdfm /T 'hf 
piano dcduddoudlerfdi lor medefimi.Et fercjuejìo hduedna 
ordindtì cdudgli di legnofyrd d ^udli fi dddejìrdudnoJdU 
undoui fofrd drmdti^et difdtmdtl fenzdlcuo diuto^et d'ogni 
mdno : iUhefdceud^che dd unttdtto.et dd un cenno d'un Cd 
bitdno Id cdudìlerid erd d fie,et co fi dd uno anno rimontdud 
à cdUdh. Er tdli effercitìj et è fie.et di cdUdlk come dlihotd 
erdno fdàli.cofi hord nonfdrebbm diffdi à ^««Ua Kef,òà 
cuti ?!a fesche uoleffe fdrgli metttre in frdtticd aUdfud ^0 
uétu. come fer efferiézd fi uede in dlcune città di Ponente^do 
ite fi tègono uiui fimiìi modi con <{uej{o ordine.Viuidono ^tttl 
\t tutti i lor hdbitdnti in udtie fdrti : et ogni fdrte nomind* 
no d\ni genndtione di c^ueìrdtmi.ch'egli ufjno inguetra . 
Et perch.\gli ufdno ficche,dldbdtde,drchi,et [ccf fietti,chidmd 
«0 fltteWc picc/.irri,dl.fedr Jieri/coppimfri,et ardfri:(o«k«r^ 

& 4 tutù ili hdbititi dichidtdtfi in fidli otdiniuoglid effe 
^ D iiij 
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n defcrUtoXt perche tutti ò per uecchUzzdy ò per ditti im^e 
dimenìi no fono atti d'ddgucrrd jfdtino c>.dfcmo ordine mi 
fcehdj€t gli chiimino igiurdti , i qudli ne giorni ociofi fono 
ohligdti di tjfercitdrfi in quell'drmij dd'.k qtidli fonò nomina 
ti : et hd ctdfcum il imgo fuo d^putdto ddl publico^dcue tdlc 
effiTcitio fi dehbdfdre : et q'AtHij che fono di qtieìTordìnej ma 
non de giurdtì , concorrono con i ddnxri d quelle ffefe^che in 
tdle ejfercitio fono neceffirie: quelio fer tdntOjche fdnno loro, 
potremo fare noi . md Id nojird pocd prndenzd non Ufàd pia 
glidre dicano buono partito. Dd quefii ejfercitij ndfcettd , che 
gli antichi hdtteudno buone fdnterie , ^ che hord quegli di 
Ponente fono migliori fdnti ^ che i nojìri: perche glidntta 
chi gli effercitdHdno ò d cafd {comefdauano quelle Kepublis 
che)) negli effercitì , come facetidno quegli imperddori per le 
cdgiinijche difjprd fi èffono : md noi a cafd ejfrcitare no gli 
uoglidmojin cdmpo non poffiamo, per nò ejpre nojlri fugget 
ti j et non gli potere obììgdre dd ditri effràcij , che per loro 
medefimifi uoglimo : Idqiidle cdgioehdfattOjchefi lonoflrd 
curdti primd gli effercitijyet poi gli ordini,et che i regni^ et le 
• ^A. Itdliane^ uiuono in tatd debbolezzd. Md__ 

WjVr^tt^— ^^'^^^'^^^^^'^^^^i^S^o qwfla m^ttrid de gli_ 
L ^ J*#'''"^?*'^^5^''^' ^"P^ ^f"^^^ ^«"«i Rifiniti , hauere in 
^^*f^Adurdti gli huomini , fdttigli gdglìdrdi,ueloci,c^ dtfxri.che bì 
"^'^^H^^ ''"P^^»''>"> 'if^àre negli ordini,dd obbi 

^ dire ^fegni,àfHont,(!!^ dUt uoci del Cdpit:ino: fdpere,fìddo,ri 
tirdniofi^ dnddndo inndnzìjCt cobdttendojet cdminando man 
tenere quegli: perche fenzd quejld difciplind con ogni dccuu 
td diligenzd offerudtd^et prdtticdtd mù esercito non fu buoa 
no: et fenzd dubbio gli huomini feroci^et difordìn ttifono mol 
to più debboli^che i timidi^et ordindti , perche l'ordine cdccid 
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SECONDO. 2.9 
id gli hmmini il tìmìrc^il difordint fcemd Idferocid . Et per 
che uoi intendidte meglio quello jche di fono fi dirà : uoi haue 
te dd intendere, come ogni ndtìone nell'ordine de li huominì 
fuoi dUd gìterrd hd fmo nell'effercito fuo , ò uero nelld [ad 
militidjuno membro prwcipjle,i/<j«4Ìc fe l%anno uurìdto con 
H nome, l%Sno foco udridto con il numm de li huomini^per 
che tutti Vhdnno com^ojio dì fei in otto mild huominì : 
membro dd i Komdni fr chidmdto Legione^dd Greci VdUge, 
diVrdncefi Cdterud tc^tiefìo medefimone nojìritemfi dd 
Sufzerìyic{tidlifolì dellUnticd milìtid ritengono dlcunombrd, 
i chidmdto in loro lingHd.queUo che in noftrdfignìfcd, bdttd 
elione : uero è,che cìafcmo Chd poi dinifo in udrie bdttdg le, 
d fm fropofito ordindto , Vdrmi dUno^ue che noifondid 
SiHri mo il nojìro Vdrldre in fu quejlo nome pm «oto ei7 dif^f^^ 
condo gli dntichì e7 moderni orènì , il meglio che e ^oljMt 
crdindrlo . et verche i Komdni dìuidtudno Id loro legione xhe 
erd compofld di cinque in fei miU huomini^in dicci cobrt/, w 
kM uozlio che noi Mdidmo il nojlro bdttdgliom in dieci bmd^ 
gÌe,et io comtonidmo di fei mild huomini di fie , ei7 ddremo 
ad ogni bdttdglid CCCCL huomini/e qudli ne fimo CCCC 
drntdti d'drmi grdw.,<^ L d'drmi leggieri: i'drmigrdut fit 
no CCC feudi con le f^dde^et chiaminfi fcuddti^et C con ieftc 
che et chìdminfi ficche ordinarie : l'drmi leggieri fieno an* 
culntd fdnti drmdti di fccfpìem^bdUpre.et fdrtigmc,et ro^ 
ielle, et Lefii dd uno nome antico f chidmino Veliti ordmdn 
rìi '.tutte le dieci bdttdglie per tmo uengono dd haucre 1 1 1 
nlildfcuddti^milleftcchc ordindrie, et CCCCC Veliti ordind. 
rujLli tutti fano il numero dì IIII miU et cìnc^uecm fdntu 
^ loì dicidmi^che uoglidmo fare il battaglione di Vlmtl. : 
fero bifognd dggìugmre diri mille cinquecento fantt/e qud 
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fi ne farei mille con te fiahe^UciHdli chidmeret picche t^rdorii 
ndrìe^et cin^Hecento drmati alld leggierd,iqudli chìdmereive 
liti ejìrdordindìij ; a cofi uerrebbero U mie fdnterie(fecondo 
che fioco fa diffi) ad ejjer compofte mezze difendi , et mezze 
fra piccherei altre arme.vreporrei ad ogni battaglia uno co 
neflaboìe^l [ 1 1 centHrkni,et X L cdpidieci^et di più. un capo d 
Veliti ordinarij con V cdpidieci: darei alle mille picche efraor 
dinarie tre connefìabolifX centurioniji^ C capidieci : àiVea 
lìti efìraor dinar ij due conniftaholi^w centurioni^et L cdpidiea 
ci : ordinerei dipoi un Capo generale di tutto il battaglione : 
Morrei che cidfcuno conefìabole haueffe la bandiera^et fuono . 
Sarebbe per tanto compofo uno battaglione di X battaglie di 
1 1 1 mila fendati jdi mille picche ordinarie^ di mille eflraordis 
narie^di cinquecento Veliti ordinari}, di CCCCC efìraoriinas 
r 'ù^cofi uerrebbero ad ejJer VI mila fanti ^tr a quali farebbero 
M. CCCCC capidieci^et di più X V connejì abolì, con X V fuo 
ni,et X V bandiere^ L V centurioni^x Capi de vditi ordina 
rij,et uno Capitano di tutto il battaglione con la [ua bandìe 
ra^^con ìlfuofuono : cr uì ho uoUntìeri replicato quefo 
ordine più uolte.acàoche poi quando io ui mofìrerò i modi de 
l'ordinare le battaglie, ^ gli tfftrcìti, uoi non ui confondia^ 
te : dico per tanto come quel Re,ò quella Republica douereb» 
he quegli fiioilHdditi,ch'elle uoleffe ordinare all'armi , ordii 
nargli con queflc armi, ^ con qnefìe parti , z^fàre nel fuo 
paeft tanti battdgHoni,di quanti fuffi capace : quando gli 
baueffe ordinati fecódo Ufopradma difìnbHtione,uoUndoj^li 
effercitne ne gii ordini , baflerebbe ejjercitargli a hattaàd 
per battaglia : e7 benché il numero degli huomini dì cÙfcH 
na d'efje non pofja per ftfare forma d'uno giufìo efjtrcito 
nondmmo pao ciafoino huomo imparare a fare quello cht 
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SECONDO. 3° 
i^dfifeinìene à lui pdrtkoUrmente : fitrche negli tffminfi of 
ftnid due ordini , Cuno fiello , che degono fdre gli huomini 
m cidfctind bdttdglid^ C7 i'ditro qutìloy che difìoi dehhe fare 
Id hattdglid , qudndo è co fdlcrein uno ejjcràto , ^ guf^fì 
hwminìj che fdttno bene il primo, fàcilmente ojjcrudno il [cu 
tondo : md ftnzd fdfere cjutUo.non fi p«o tndì dlU difciplind 
iti fecondo f>eruenire . Vojfono ddun<^ue ( come ho dttto)ci<i 
fcund di quejlc hdttdglie dd ferfe impdrdre d tenere Cordine 
de'Jefìle in ogni c^udUtd dì moto^^ dì luogo dipoi d fda 
fsre metterfi infume^ intendere il fuono.medidnte ilc^udle nel 
U zuffe fi commdnddj fdpere concfcere dd cfutUo^ cornei gd^ 
kot« ddl ffchio^^udnto hdbhidmo dfdre^ò d jìdre fdldiyò girt 
dudntijò torndre indietroyè doue riuolgire Vdrmì, ^ il uoU 
eo : in modo che fdtpendo tenere bene le file , tdlmente che ne 
luogOjne moto le dìfordinino, intendendo bene i commdnddj 
menti del Cdfo medidntc il fuono , ^ ftppendo di fubito ria 
torndre nelfuo luogo, fof[ono poifdcilminte ( come io difft) 
t^utjie bdttdglie, fendane ridotte dffdì infume impardreà fa 
re fiello^cht tutto il corpo loro è obligdto infume con Vdltre 
hdttdglie in un'efferato giujìo operdre. Et perche tdle prdttì 
Cd uniuerfdle dnchord non è dd ijlimare poco,/ì potrebbe md 
uoltd ò due l'dnnojcimndofuffe pdce , ridurre tutto il Uttds 
gliont infieme.et ddrgliformd d'uno effenito intero, efjeràn 
tdndogli dlcum giorni^come fe fi hduefje dfdre giorndtd , pò 
nendo U franteci fidchi^et ifujjìdij ne luoghi loro : et perche 
un Cdpitdno ordind il fuo effmxto dlid giorndtd è ptf coto del 
nemico che uede^ò per quello delc^Udlefenzd uederlo d.ubitd{i 
debbe efferàtdre il fuo effercito nelTuno modo,^ neìTdltro , 
ft inflruirlo in modo , che pojjd cdmindre : c7 p d bifogno^ 
lo ricercdffe combattere , mof^rdndo d tuoi fclddti , <iudndo 
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fu/fero dffakdtì dà qutjìdjò dd qatJd hindd^cmt fi hiueffet 
ro dgoHerrtdre : tt (fHdndo lo infìrHijJe dd comhdttm contro 
dì nemicoyche Uideffono^ mojìrdr loro^come U zuffd s'dff ka 
cdjdoue fi hdhhidtto <J ritìrdre: ftndo ributtdtijchi babbi dfnc 
cedere in luogo loro,<ì che f^gnì^d che fnontyd che noci dtbbd 
no obbidire , pratrìcdruegli in modo con le battdglie , ^ 
con gli djfdlti fimi j che egli babbìdno d defidirdre i ueri : 
ferche lo efftrcito d/iimofo non lofi per tjfere in qntllo huoa 
mini dnimofi , md l'ejferui ordini bene ordindti : perche fe 

10 fono de primi combdttitori , ^ io fappìd fendo fuperd* 
tondone io m'hdbbid d ritìrdre , et chihabbid d fnccedere nel 
luogo mio, fempre combdtterò con dnimo, ueggendomi il fot 
corfo propinquo . se io ftrò de fecondi combdttitori , l'efjere 
f^intijCt ributtati i primi^non mi shigottird , perche io mi hd 
rò prefHppojìo che poffd effere^et Vhdrò defiderdtOjper ejfer io 
quello jche did U uittorid di mìo pddronCytt non fieno qtitgli, 
quefli effrcit'ij fono neceffdrijffimi, doue fifdccid un^Jfercito 
di nuona^et doue fid Cejfercito uecchio , fono neceffdrvf : pera 
che fi uede come, dnchord che i Komdnì fdppeffero ddfdnciul 

11 l'ordine degli efferciti loro^nondimeno (quegli Cdpitdnij da 
Udntì che utnijfcro di nemico, continoudmente gli ejferàtdud 
no in cjuegli . Et lofapho neHafud hifiorid dice,che i conmoa 
vi efferciti^ degli efferciti Romdnifdccudno , che Mtd qwlld 
turbd, chefegue il cdmpo per gudddgni , erd nelle giorndte 
utile : perche tmifdpeudno ftdre ne gii ordini , e^r combdtte 
re ferHdndo cjuelli : md negli efferciti d'huomini nuoui , ò 
che tu hdbbi meffi infume per cShdttcre dllhord , è ch( tu ne 
fdccid ordindnzd per combdttere con il Upo,fenzd quefi effer 
citij, cofi delle bdttdglie di perfe,come di 'tutto l'ejjercito è fàt 
lo nuild : perche fmdo necejfdrij gli ordini , cornitene con dop 
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SECONDO» 31 
pi4 ìnduflrid ctfdticd moftrdYgli a chi non gli finche mdntem 
ncrgli d chi gli fd : come fi ucde^che per mànuncrglì^n fcr in 
fognargli molti Cdpitdni eccellenti fi fonof^nzd dkmo rijj^ct 
to dffuticdti . C O S I M O • E m! pdre^ che quefìo ragiond^ 
fntnto ui hdhhid alammo tYdnjj)OYtdto : perche non hduens 
do uoi dnchord dichìdrdti i modi ^ con ìqHdli s^ejjercìtdno le 
hdttdglie j uoi hdHtu Ydgiondto delTeffercito intero ^ ^ delle 
giornale . F A B R I T I o . Voi dite Id uerità^ O uerdmen 
te ne e (Idtd cdgione l'dffettione^ che io porto d qutfìi ordiniy 
il il dolore^ch^io fento^ ueggendo òe non fi mettono in dito : 
noiimdnco no diibitdteyche io totnerò dfegno : come io ubo 
detto Id frimd importdnzd^che ntTeffercìtio delle Idtidglie^e" 
fdpcre unere bene le file : verfdre qutfìo^ ncxeffdtio tjftnis 
tdrgli in quegli ordini^ che chìimdno chiocciole: ^penWio 
ni difft^che und di qucfle bdttdglic debbe effer di CCCC fdnti 
drmdti d^drmi grdM^ io mi fermerò fopd qucflo rumno. 
Degonfi ddunqm ridurre in Lxxx/z/d^e^z V per fild : dipoi 
dnddndo 0 forteto pidno dnnoddrgli infume^ nfciorgli : ilche 
come fi fdccidyf può dimofìrare più con ifdtti^che co le pdra 
le . Dipoi e men^ neceffdrloy perche ciafcuno ^ che e prdttico 
ne gli efftrciti ^ fd come queflo ordine procedd ^ ilqude non 
buono dd ultro ^ che d Caumzzdn i folddti a tenere le file : 
md uegndmo d mtttm infume und di quefìebattdglìe^ dico^ 
che f dd loro tre forme principaliild primd ^ ^ U più utdc 
t fdrld tuttd m/fficidj et ddrle id formi di due quddri^ la fe 
€ondd è fdrc il quddro con la fronte cornutd^ la terzi è fdt 
là con uno Udcuo in mezzo ^ che cWumdno pidzzd : il modo 
del mettere infume ^ U primd formd può effer e di due font , 
funi e fdre rdddoppìire lefle/ioe\ che Id fecondd fld entri 
ntlld frimdyld quirtd neìld urzd^ld ffìd neìld quintd^^ co 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.1.4.29 



LIBRO 

fi picce ffm.tdnto che doue elicerono LXXX fiU a V per fild^ 
diHcntim XL file à X ferfìd : dipoi fdrle rdddofpidrc un di 
ttd uoltd nd mcdefimo modj^comm.mndofil^Hndfild nelTdl 
trdyi!^ co fi reflono uintìfiU^d Minti hnominì perfild : qutjlo 
fd due quidri in circd^ perche dnchord che fidno tdntt hnomi 
ni per m uerfo^ quanto per l'altro ^nondimeno di nerfo le tes 
fitfi congiungono infieme^che Vmojidnco tocca ? altro ^ md 
per l^dltro uerfo fono difldnti dimeno due braccid l'uno da 
l'dltro^di qHdlitd ^ che il qtiddro è piti lungo ddUe jfdlle dlld 
fronte^ che ddìTuno fdnco all'dltro : et perche noi habbiamo 
hoggi d parlar più uolte delle pdrtì dauanti^ di dietro^ et dal 
lato di quefìe battaglie^et di tutto Ceffercito infieme^fxppidtey 
the quando io dirò è tejla ò jtonte^uorròdire Id pdrte dinaTÌy 
tjfudndo diro ffdUe^ld parte di dictrojqudndo dtròfidnchi ^ le 
pdrti dd lato, l cinquanta uditi ordinarij dalla battaglia no 
fi mefcolano con l^ altre fle^ ma formata che è la battaglia^ fi 
difìendono per ifdnchi diquelld. Cdltro modo di mettere in 
fiemt Id battaglia c quefloyCt perche eglìe miglior e^che il pri^ 
niobio ui uoglio mettere dduanti agli occhi appunto^come eU 
id fi debbe ordinare. Io credo che uoi ui ricordiate di che nu^ 
mero d'huomini^di che capi elld e compofld ^ e7 ài che drmi 
drmdtd : Id forma ddunque, che debbe hduere quefld battdi: 
glia^e\ compio diffi ) dixxfileàxx huomini perfld ^ V 
fild de picche infronte^^ x vfle di feudi d jfaRe^ 1 1 centu^ 
rioni fileno nJia fronte ^ 1 1 dietro dUe ffalk ^ iquali facciano 
Vufjicio di quegliyche gli antichi chiamauano TergiduttoriM 
conneflabole con la bandierd^ et con il fuono fìid in quello f^d 
tio^che c trd le V file delle picche^ CUT U XV de gli feudi. De 
cdpidiiid ne flia foprd ogni fianco di fila uno^in modo cht cid 
fcuno hdbbid di canto ifuoi huomini ^ quegli ^ chefdrdrtno i 



Il 



SECONDO. 35. 
m<l«o njiwci, i» fu Id ntdn dtjìrdj ^Ht^li , che f etto à mdn» 
dejìrdj in fu U mdn mdncd : li cinqudntd utliti pieno à fidn 
cM,(r7 d IfdUe deìld bdttftglid. A' uoUre hora , che andando 
feri* ordinàrio tfantij(jutlid battaglidfi mtttdinj'umein que 
ftdformd conmne ordinarfi cofr. fare d^hduere ridotti ifan 
ti in LXXX/?/f,4' V ^erfìldycome foco fa àicémo , lafcicndo 
i ueliti ò ddlld tejìdjò ddlid codd^ pure ch'egli jìieno j-uord di 
auejìo ordine : ^ dehbefi orÀinarej che ogni Ctnutrione hdb 
bid dietro dìle (fdUe X xfìle^i;^ fid dietro dd ogni Cmturio 
ne immediate V file di pahefO" Tf^flo fcué . il connejldbig 
lejlid con il fuonOj ci7 co» Id bdndierd in quello fl>dti0j che è 
trd k ficche^ <^ gli fendi del fecondo centurione j ^ occupìa 
no i luoghi di tre fcuddti . Degli cdfidied XX ne fileno nt 
fdnchi Mefite del primo centurione in fu Id man fniflrd , 
^ X X «e (lieno ne fianchi delle file dell'ultimo centurione 
in fu Id min defird . Et hduete dd intendere , che il cd^odie» 
a^che hd d guiddre le picche, dehbe hdutre Id piccrf, ^ quem 
glijéte guidano gli feudi, degono hduere l'armi fmili . Ria 
dotte ddunque in quejìo ordine /c^/f,ei7 uolendo nel cdmind 
re ridurle in bdttdglia perfdre tefid, tu lui d fare,cbe fi fer 
mi il primo centurione con le prime X X file, et il fecondo fe» 
guiti di cdminare , C girandofi in fu la man rittd ne uddd 
lungo i fischi delle X X file ferme,tdnto che fi dtttfii con l'dì 
tro centurione, doue fi fermi dnchord d terzo centus 

rione feguiti di cdminare,pure girdndo in fu id mdn defird, 
Cr lungo ifidnchi de^Je fi e ferme, cdmini tdnto , che fi dite* 
fi con gii ditti due centurioni , a^fermdndofi ancìiord egli , 
l'altro centurione feguiti con le /ùe file , pure piegando ina 
fu Id defird lungo i fianchi delle file ferme , tanto che egli 
drriui dlld tefid degli d/tri, dlihord fi fermi : ^ fubia^ 
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to due de centHYÌonì foli fipdrtìno dd^k fronte^ ^ uddìm d 
IjfdUe delld bdttdglid^ldcjHdlc uìenefdttd in (jud modo^ ti con 
fAedo ordine dppHnto^che pocofd ut Id dimofìranto . I uditi 
fi diflcndino per ifìdnchi d\JJd , fecondo che nel primo modo 
fi difj)ofe,ìlqudl modo fi chiimd rdidoppidrli per rettd lined , 
queflo fi dice rdddoppidrgli per fdnco : c\ud primo modo c 
piHfdcile^ quefìo e più ordindto^et uieneviu dppunto^ et me^ 
^lio lo poi d tuo modo correggere : perche in cjHeHo conuìe^ 
ne ubbidire di numcro^perche cinque ti fd dieciydied u'Mi^uìn 
ti qudrdntd^ tdl che con il rdddoppìdre per dìritto^tu no puoi 
fdre und tejid di quindici^ne di uintìdnque^ne di trentd^ne di 
trentdcinque^ md ti bifognd dnddre doue quel numero ti me^ 
nd. Et pure occorre ogni di neRe f.ittìoni pdrtkoldri^che con^ 
i^tne fdre te[id con fdcfnto ^ ò ottocento fdntì ^ in modo che 
il rdddcppldre per lined rettd ti difordintrchbc : pero mi pid^ 
ce più queflo ^ e7 qudld diffìcultd che ui e\ più conuiene con 
Id prdtticd^i!^ con l^ffercito fdcìlitdrld . Dicouì adunque C05 
rnegli mportdpiu^ che cop dlcand^ hduer i foldati/he fi fdp 
fidno macere negli ordini topo c necejfdrio tenergli in 
quefte bdttdglie ^ efferdidruegli dentro ^^ fdr gli dnddre f or 
te ò inndnzìyò indietro^ pdffxre per luoghi diffid i fenzd turs 
hdre l'ordine : perche i folditì^chefdnno fdre quefìo bene^ fos, 
no folddtl prdttichiy dnchord che non hduejfcro mdi utdu 
ti nemici in uifo^fi poffono d/idmdre folddti uecchì^^ al con 
trdrìo quegli^ che non fdnno tenere quefli ordini ^ fe fifuffero 
trcudti in mi'de guerre ^ fi degono femprt ìflimdre i folddti 
n^touì : queflo qudnto al mettergli infieme ^ qu^indo fono 
nelle fU phcole cdm'mdrJo : md meffi chefono^ c^ poi effen^ 
do rotti per qudlche decidente ^d:e ndfd òddlfito^ò dA nemì 
co^afar^ che in uno fubito fi riordinino^ quefìd e' Cimportdn 

Zdyitld 
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SECONDO. 33 

difficultìj doHi h'ìfognd dffdi tffctdto , ^ affai 
frdttkdyd^ doHcg i dnt'.cìi mettcHdno djjki jlniio . necef 
fdrio fir tdnto fdre dne cofe , frìmd hdu,ere quefid bdttdglid, 
fieni di contYdffegnijl'dUrd tenere femprc quefto ordinCyche 
qusgli medtfmi fmiflieno femprc inquede medefime file : 
uerbigYdtidj fi uno hd comincidto àfldre neìld fcconddjch^ea 
gli flid di poifcmpre in q'Ae'ddy0- non foUmente in c^uelld me 
defimdfi'd,mi in que'lo mede fimo Inogo : à che ofJerHdre^co 
me ho detto) fono neceffarij gli djfdi contrdffegnl In prima è 
necejfdrlo che U bdndierd fid in modo contrajjegndtdjche co» 
Mtmndo con Vdltre bdttagliej eìld fi conofcd dd loro , fecondo 
che il connefìdhole, e^7 i centurioni hdhbiano pennacchi in tea 
fid dijferentij O" conofctbiliy quello jche importa piu ordii 
nare^che fi conofcano i cdpidieci. A' che gli dntichi hdneiicino 
tanta cura , che non che dltro hdHeuano fcrìtto nella ceUtd il 
numero jdndmdndogli primoyfecondoyterzoj er q^t^rto etc . 
tt nonerdno dnchord contenti dqnejloyche de faldati ciafcuno 
■ hdueud fcritto nello feudo il numero de'da fila, O" il numero 
del luogo jche in quella fU li toccdud. Senio dunque gli huoa 
minicontrdffegnaticofijet dffuefdtti d fdre tra qutfi termi 
niyèfdcil cofd dijordinati che fuj fono, tutti riordinargli fubin 
to : perche ferma che è la bandiera, i Centurìom^et i cdpidiea 
ci poffono giudicare d occhio il luogo loro,et ridottif ifmiflri 
da fmijìrd , i dejlri da dejird con k difanze loro confuete , ì 
fdnti guidati dd'h regold /oro, dalle dijfrenze de contraf 
fegni poffono effer fubito ne luoghi proprij : non dltrimenti , 
chefe tufcommetti le doghe d'una botte,che tu hdbbi contrdf 
fegndtd prima, con facilità grandiffimd la riordini , che non 
fhduendo contraffegnatd, è impoffibile d riordinarla . QWfs 
jlc co[e con U iiligcnzi^u con l'ejfercitio s^nfegnano tojioj et 
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tùlio s"tmpdrdn»j^ impdrdte con diffculcdfi fcorddtto : per 
che gli huommi nnouì fono gtiiddtì dd uecchij et con il tempo 
und proHÌndd con queflì efjercittj diuenterebbe tuttd prdtticd 
tttUdguerrd, e necejjarìo dnchord infegndre loro uoltdrfi in 
m tempo,ttfdre,qudndo egli dccdggid, defidnchi , delle 
Ifdlie fronte,,^ deUd fronte fianchi, ò jfdUe , ilche è fdcilijfi:, 
mo : perche bdfid che ogni hnomo ttolti Id fnd perfond uerfo 
quelid pdrte^che glie cormnddto^et douc uoltdno il uolto^quis 
ui uiene dd e/fere Id fronte, vero è,che quando fi uoltdnoper 
fìdncOjgli ordini tornino fnord deUd proportione loro : per» 
che ddl petto dUe JfaUe ttV pocd dijfcrenzd.tr ddìTmpdn» 
co dTdltro «'e' dffai difìdnzd,Hche tutto contro dlTordine 
ordinario delle bdttaglìe : però contiene che Id prdtticd,^ Id 
difcrettionegli raffmi : md qaejìo e' poco difordine, perche fd 
cilmenteper loro medefimi ai rimedidno. Md quello, che ims 
portd pÌH,et doue btfognd più. pratticd e\ quando und bdtta» 
glìd fi uHole uoltdre tutta, come s'elldfufje un corpo folido , 
qui conuiene hduere grdn pratticd, ^ gran difcretione : per 
che uoleniold girare uerbigrdtid in fu la mano manca, tifo* 
gna che fi fermi il corno manco, ^ quegli,che fono più prog 
pinqui d chi jìd fermi, cdminino tdnto dddggip , che anelli , 
che fono nel corno dritto , nonhdhbino à correre : altrimenti 
ogni cofdf cofonderebbe. Ma perche egli occorre fmpre,qudn 
do un\lfercito camind da luogo d luogo,che le battdgUe, che 
nonfonpojìeinfrome,hdnno d combdttere non pertejìa md 
operfiinco,'o a (^alie,in modo che und hdttdglia ha in un fu 
hito dfdre delfianco,^ delle (falle tejìa : « uoUndo,che fjili 
hdttdgU in tale cafo hdbbiano la proportionne loro , fecondo 
^^^^ijfT'fi^àimofro^enece^^^^^^^^ 
che dd quel fianco, che babbia ad effir tejìd,et i cdpidieci,ccnt^ 
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rionìyet cùnntfìdbolt d quello ragHdglio nt luoghi loro. Perà 
4 uoUrefdre qucflo^ nel metterle infume ui bifognd ordindrc 
lottdntdjile^di cinque ^erjiU cofi : mettere tutte le picche nel 
le prime uintifile^et de cdpidied d'effe metterne cinque nel fri 
mo luogo^et cinque nell'ultimo: l^dltre feffdntd fi'.e^che ucng^ 
no dietroyfono tutte di fcuii^che uengono dd effac tre centu 
rie. Vuùifi ddunque che Id primdyi^ ultimdfiid d'ogni cene 
turìd fieno cdpidieci^il conne(ìdbole con U bdndierd^ ^ con il 
fucino flid nel mtzzo de'dd primd anturid degli fcudi^i centu 
rioni in tefid d'ogni centurid ordindti. Ordiniti cof qudndo 
uolefje^che le picche utnìffono in fulfdnco mdnco^uoi gli hd:s 
uete ò rddioppidre centurid per centurid ddlfdnco ritto ^fc 
uoleffe ch'elle ueniffero ddlfdnco ritto^uoi l'hduete d rdddop 
pidre ddl mdnco . Et cofi qutfid bdttdglid tornd con le picche 
foprd imfidnco^con i capidiìci dd tejid^z^dd fjfxde^con i cen^ 
turioni per tclìi^t^ il conntfidboU nel mczzoddqudle formi 
tiene dnddndo.md uenendo il ncmico^et il tempo ^ ch'edd uos 
gUi fdre delfdnco te^ld.non fhdfe non dfdre uoltdre il u\s 
fo d tutti i folddti uerfo quel fi meo ^doue fono ìepicdie^et tor 
nd ddhord Id battdglid con lefile^ ei7 con : cdpi in quel modo 
fi e ordindtd di foprd : perche i centurioni in fuor d tutti (0= 
no ne luoghi loro , e7 ^ centurioni fubito eìT* fenzd diffcultd 
uì entrdno: mxqudndo ell'hdbbid cdmindndo per tejld d com 
bdttere d fl>d>ley conuiene ordmdre le file in modo^ che mttten 
iole in bdttdglie^le picche ucngdno di dietro dfdre quefio 
non i'hd d tenere dltro ordine^ f^ non che^ doue nell'ordind^ 
re Id bdttdglid y per l'ordindrio ogni centurid hd cinque file 
di picche ddudnti ^ l'hdbbid di dietro , e7 in tutte l'dltrt 
fdrti offeruire l'ordine ^ ch'io diffi primd • COSIMO* 
\oi hduete detto {fc bene mi ricordd)che qui[to modo 
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deWefJercìtiOj i per poter poi ridurre quefit battàglie ìnfiemc 
in mo effercitOy^ che c^viejid prdttìca fèruc à potere ordinar 
fi in (jHello : mi i^eglii occorreffcjche quefii CCCCL fanti ha 
ueffono àfare und fattionefepardta^comegli ordinerefliiFA 
B R I T I O. Dee chi gli gu,iia aìlhora giudicare , doue egli 
mole collocare le picche ^ quitii porle, ilche non repugna in 
parte alcmd all'ordine foprafcritto : perche anchord che quel 
lo fa il modo , che f ojferua per fdre Id giorndtd infume con 
l'altre Battàglie , nondimeno e und regola , che ferue a tutti 
q^'gli modi , nelii quali ti occorreffe hauerti à maneggiare : 
mi nel moflrarui gli altri due modi dd me prepofi d'ordina 
re le battaglie , fodisfdrò dnchord piu alld domdndd uoflrd : 
perche ò non f ufdno mai, òef ufano qudndo und battaglia 
efola^^ non in compagnid diUUltre, ^per uenire di mos 
do d'ordindrld con due corna , dico . che tu dd ordinare le 
LXxx.file d V per fild, in qucjlo modo . porre in mezzo un 
centurione^et dopò lui XXV file, che fieno di due picche in fu 
la fmifira,^ di tre feudi in fu la deflra, ^ dopò le prime V 
fieno pojìi neUe XX fequenti XX capidieci tutte tra le picche , 
^jTglì fcHdijeccetto che quelli^che portdno le picche, iquali pof 
fono fare con le picche : dopi quefte XXV file co fi ordinate , 
f ponga un'altro centurione, ilquale habbia dietro afe XV 
fila di feudi : dopò qutjli il connejìahole in mezzo dd fuono 
<Cr della bandiera , ilquiìe anehora habbia dietro à fe altre 
X Vfile difendi : dopò quefìe fi ponga il terzo centurione , 
er hdbbid dietro afe XXV file, in ogni und delle quali fieno 
tre feudi in fu Id finiflrd,^- due picche in fu la de fra, e7 do 
pò le V prime file fieno X X capidieci pofli tra le picche , ^ 
gli feudi : dopò quefìe file fidi IH centurione . Volendo per 
unto di quefe file cofi ordinate fdrc ma battaglia con 1 1 
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SECONDO. 3^ 
corrtdj fi ha à firmare il primo centurione con kxxv fi 
Icjche gli fono dietro^difioi hd d muoutre il fecondo centurioa 
ne con leX vflefcuddtCj che gli fono d (pdllejZ7 uolgtrfi à 
mdno rìttd , ^fi*m il fidnco ritto delle x X V file dnddre 
tdntOj che gti drri'Ài dUe xvf.ld^<^ c^ui fermdrfi : dipoi fi 
hd d mvioMm il conncjìdhole con /e x v jiU de gli fcuddti.che 
gli fono dietroj ^ girdndo pure in fu Id depTd,fn fer il fdn 
co deflro deUe X V file mofje primd cdmini tinto ^ch'egli dr* 
mi dU tefld loro , eì7 ^Mmi fi fermi : dipoi mwud il tcra 
20 centurione con le XXV fde,^ con il qudrto centurione, 
che erd dietro gir dnio per in fu Id rittd , cdminifu per il 
fdnco deflro delie X V file ultime de gli fcuddtì.O' non f fer 
mi fidndo e dlld tefld di c^uelle, mdfeguiti di cdmìndr tdna 
to, che l'ultime fle delle XXV fieno di pdri delle file di die^ 
tro .Et fitto quefto il Centurioneyche erd cdpo delle prime XV 
fle de gli fcuddtij fi lieuì donde erd , ne uddi d fidile nelT 
dngHÌo fmiflro : <CT cofi tornerà und battdglid diXXV flc 
fkrme.dd X xfdnti petfld con due cornd, foprd ogni cdnto 
dtU fronte uno, e57 ciafcuno hdrd xfledV pcrfild, c7 rt 
fìerd uno ffdtio tra le due cornd, quanto tengono X huomii 
ni,che uolgdno ì fianchi l\no dW altro, (ara tra le due cornd 
il ^Cdpitdno^in ogni puntd dì cornd uno Centurione : fard drt 
chord di dietro in ogni cdnto uno Centurione -.fieno due file 
di picche , eì7 X X capidieà dd ogni fianco . feruono quefle 
due corna à tenere trd quelle l'drtiglierìe, quando quefld bdt 
td^lid ne hdueffe con feco, i cdrridggi : i ueliti hdnno d fld 
rtlungoi fianchi fotto le picche. Md d uolere ridurre que^ 
fid hdttdglid ccrnutd con U piaTZd, non fi deefdre altro^che 
delle X V fle di X X perfld, prendere V 1 1 1 c7 porle in fu 
Id puntd delle due corna , lequdli dllhord di cornd diuentdno 
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IfdUe delU fìdTZd, in <jM(/?d pwzzd fi tengono t cdrrUg^ , 
Pdui il Cdphdno^et Id handierd^md non ^id Vdnìgìierie, Ug 
qudUfi mettono ò neUdfronte^^ Imgd ì fidnchi . fitftìfono i 
modiche fi poffono tener d'und bdttdglid, quddo fok dee pdf 
fdre per i luoghi foffetti : nondimeno Id battdglid fodd fcnzd 
cornd^et fenzd pìdzzd e' meglio,pure udendo <if]^cvirAre i di 
fdrmdti,<^HeHd cormtd eneceffdrid.Vdnno iS^AÌizeri dnchord 
molte forme di bjttdglie.tra lequali nefdnno und imodo dì 
croce : perche negli f^dtii che fono trd rdmi di qHtlid,tengos 
no ficuri ddWurto de nemici i loro fcoppkttim : md perche 
fimìli bdttdglie fono buone à comhdttere dd per loro, et la in^ 
tentione mid emoflrdre^come più bdttdglie unite irfieme com 
bdttono col nemico, non uoglto dffdticdrmì dltriméti in dimo 
fìrdrle.Q o S I M o.E mipdre hdueredfjdi bene comprefo d 
modo,chef dee tcnere^dd ejferdtdre gli huomini inquefle bdt 
tdglie : md(fe mi ricordo bene)uoi hduete detto,come oltre di 
le died bdttdglie , uoi dggiugneui di bdttdglione mi^Je picche 
eflrdordindrie,tt ecce uelitì efìrdordindrt^ : c^utjìimn gli 
uorrtflt uoi defcriuere dd eJferàtdref'rABRiriO. Vorrei^ 
con diligenzd grdndìffmd ; et le picche efferciterei , di meno 
hdndierd per bdndierd negli ordini de'de bdttdglie xome ^lidl 
tri: perche di quefìi io mi feruird piu^che delle bdttdAitordì 
ndrie in tutte le fdttioni pdrticoUri : come e' fdre forte prt 
ddre,etfmili cofe : md ì uelid gVejferdterd dUe cdfe fenzdrì 
durgli infume perche fendo l^ujjicio loro combdttere rottiyo 
e necefjdno checonuenghinoconglidltrine glieffcrc tu com 
muni: perche dffdifdrebbe efferdtdrgli bene ne ^li elfercìfù 
pdrticoldri.Degonp ddunque{come in primd ui dk ne horl 
mipdrfdtìcd replicdrlo)fdre efferdtdre i fuoi huonli in cut 
fte bdttdglu,m modo che fdppidno tenere le fle,conofccn i luo 
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SECONDO. ^6 
ghì loro,toYnimfu,hitOj<^udndo ò ritmico , ò fito gli fcrtur* 
hi : fenhe cjvidndo fi fd fare cjutfio^ fàcilmente i'imfdrd poi 
il luogOyche hd d tenere und hdttdglid , e7 f*^/< fà l'uffcìo 
fmnegli efftrciti : et ftdndo uno Pmcip, ò und Kt^uhlicd 
durerà fdticd^tt mttterd dìligtnzd in quepi ordini, et in <^ue 
fìd ejjercitdtione, fempre duuerrd , che nel pdffe fuo fardnno 
buoni fìlddti^et tffifeno fuperiori d loro uìàni^et fdrdno t^ue 
gli^che ddrdnno^et non rictuerdnno le leggi ddglidltri huo^ 
mini : md{come io uì ho dttto)il dìfordine, neltiudle fi uiue , 
fd,che fi jìrdcurdno.i^^ non f ifìmdno quefe cofe.ttferò gli 
tjferciti nojlri non fono buoni : et fe pure cifuffeno ò cdfi , ò 
membrd ndturdlmente uertuofi, non Id foffono dimojìrdre . 
C O S I M O. c/jc cdrrìdggi uorrefli uoi^che hdueffe cidfcua 
nd di quejle bdttdglie fFABRITlCLd frimd cofd io 
non uorreì^che ne centurione, ne cdfodieci hduejfe dd ire d ed 
Udlio : et fe il connelldbole uolejfe cdHdlcdre,u»rrd,ch'egli hd 
uejfe mulo^et non cdudUo, fer mettergli lene due cdrridggi , 
tt MIO d ([Hdlunfie centurione, et due dd ogni tre cdfidieci , 
terche tati ne dUoggidmo fer dUoggidméto,come nel fuo luo 
go diremo : talmente che ogni bdttdglid uerrebbe hduere 
XXXVI cdrridggi,i<jUdliuorreì fortaffono dineceffitd leten 
ie,i udfi dd cuocere, [cure e7 fdli di ferro ìnfuffcienzd fer 
fdre gli dUoggidmtnti , difoife dltro fotefjono d comma 
ditd loro . e O S I M O . Io cndo,che i Cdfi dd uoi ordind 
ti in àafcund di ({uejle bdttdglie fitno neceffdrij : noniimmo 
io dubitern , che tdnti commdnddtori non fi confondeffeno . 
FABRITIO. Cotejlo fdrebbe,(fUdndo non f riferiffono dd m« 
no, md referendoffdnno ordine,dnzi [enzd efft,è imfoffibia 
U legger fi : perche uno muro , ilcjUdle d'ogni fdrtt inclini , 
moie più tojìo dffdi f untegli, ^ Mh ^nchord che non co* 
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fi fortìccie f)ochijdnchord chegd^lidrdi: perche U uertu c[*Ui 
nofolo non rimedid dìld ruìnd difcofto. ttperò conuìene^ cht 
negli efjèrcitij et trd ogni dieci hmminifid uno di più uitd , 
di pili cuore^ò dlmmo di più duttoritd , ìlqHdle con l^dnimo , 
con le pdYoUj con refjèmpio tengd gli ditti fermi dij^ojii 
di comhdttere , che quejìe cofe dd me dette fieno neceffdrie 
in un'effercitOyCome ì Cdpijle bdndiere^ i fiioni^ fi uede^che noi 
l^'hdhhidmo tutte ne i nofìri effercitì^md nìundfd l'ufficio fuo» 
Prìmd ì cdpidieci^d uoler chefdccidno quello, perche fono ora 
dindtiy e* neceffdrio habbìd ( cerne ho detto) ciafcuno dijìdnti 
À i fuoi hticminiydlloggi con quegli, fdccid lefdttioni , flid ne 
gli ordini con quegli : perche coUocdti ne luoghi loro fono «s 
m rigo, e]7 temperdmento d mdntenere le file diritte cJr fcrn 
me^^è impoffihile,ch\\le difordinìno, ò difordindndo non fi 
rìduchino tofìo,ne luoghi loro . Md noi hoggi non ce ne fera 
uiamo dd dltro^che d ddre loro più foldo, che àgli dltrì , e7 
dfdre, che fdcctdno qudlche fdttione pdrticoldre: ilmedefig 
mo ne interuiene delle hdndiere, perche fi tengono più lofio 
per fdre hclld und mofìrd, che per dltro mìlitdre ufo : md gli 
dntìchìfe neftruiudno perguidd, er per rìordindrfi : perche 
cìdfcunojfermd ch\rd Id bdndierd, fapeud il luogo , che tene 
udpreffo dlldfui bdndierd, C7 ui ritorndud fempre : fdpeuA 
anchordcome mouendofi, ^ jìdndo queUd hdueudno d fer^f 
mdrfij ò d muouerfi : però e neceffdrio in uno efferato , che 
uifid dffdi corpi, 0- ogni corpo hdbbid Idfud bdndierd \ e7 
Id fudguidd : perchehduendo quefìo, conuiene, ch'egli hdba 
hid dffdi dnime, per confequente dffdi uitd.Degono ddun 
que i finti cdmìnare fecondo Id bdndierd : et U bdndierd mo 
uerfi fecondo ilfuono, ilqudlefuono bene ordinato comdndd 
dlloeffercito,ilqudle dnddndo con ipdfft, che riffcndino tem 
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SECONDO. 57 
f)i ii (jHeìli , uìuere a ferudre fàcilmente gli ordini : onde che 
gli dntichi bdtiieno fufoli^ f 'fferi, V moduldti ferfettd 
mente : ^erche^come cin hdlidyprocede con il tempo delld mua 
ficd, c7 dnddndo con quella^non end, cofi uno ejjercito chbì 
dendo nel muouerft à quel fuonoj non fi difordind : 0" fero 
Udridudno il fuono^ fecondo che uoleudno udrìdre il moto,(^ 
fecondo che uoleudno dccendere^ ò cfmtdre^ò fermdìe gli dnì 
mi dd gli hiicmini : e7 come i fuoni erdno Udttj , cofi Udridn 
mente gli nomindudno : il fuono Dorico generdua confldntid, 
il Vrigio furìd : donde dicono^che effendo Aleffandro d mena 
fd^ ^fondndo uno ilfmno Vrigio , gli dccefe tdnto dnìmo , 
che mijfe mdno dR^armi. Tutti c^uefli modi farebbe neceffdria 
ritroudre : (^qudndo ^Mf/?o ftiffe difficile , non fi uorrebbc 
dimeno Ictfcidre in dietra quegli , che infegnaffono obbidire di 
folddto^i quali cidfcuno fuo udriare , ei7 ordindre dfuo moa 
do, pure che con la prdttìca dffuefdccid gli orecchi defuotfol 
dati d conofcerli : md hoggi di qu-.fìo fuono non fe ne cdud dì 
tro frutto in mdggior fdrte^chefdre quel romore .COSI 
M O . Io defidererei imendere dd uoi , fe mdì con uoi medefi 
mo l'hduete di fcorfo, donde nafcd tdntd uilti,^ tanto diforti 
di«c,e7 tanta negligenzd in quefìi tempi di quejìo effercitio ì 
F A B R I T I O. Io Mi diro uolentieri quello^che io ne fenfu 
Voifdfete , come deglihuomini eccellenti in guerrd ne fono 
fiati nomindti affai in Europa, pochi in Africa , e7 meno in 
Afid : quefto nafce, perche quefe due ultime parti del mondo 
hanno hduuto uno prenàpdto ò duej(^ poche Republiche ma 
VEuropdfoldmentehd hdUUto qualche Rf^«o,e7 infinite Ré 
publìche gli huomini diuentono eccellenti, e7 moftrdno Id h 
ro uertu fecondo che fono ddoperati,et tìrdti inndnzì dal Pre 
ape loroyò Republicd ò Re che fi fid : conuiene p^r tanto , che 
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doue e' dfjdi potepdiìyìiì furgd djfai udienti huotn:m,ioue ne 
i foche^ pochi, in Afid fi truoud Nino^<iìro,And(jtrfty Mia 
thriddte : et pochiffimi dltriyche di' cjvitfìi faccidno cofdgnid . 
In Africa fi nomtrtdno{ldfcidndo Jìdre quelld dnticbìta^ igips 
tii)Mdffmìffdj\ugurtdytt (juelli Cdpitdnijche ddUa Ktpublia 
Cd CdYthaginefe furono nmitì^iquali dnchordjYÌ(fettod''(jue 
gli d'EHYopdj fono pochiffimi : perche in luropd fono gli huo 
^ini eccellenti fenzd numero^et tdntipiu farebbero , fe infuc 
me con quegli fi nomindffom gli dltri^che fono fiati ddUd md 
lignltd del tempo ffenti : perche il mondo e' fldto più, uertao 
foydouefono fiati più (Idtì , che hdbbidno fduoritd la uertu ò 
per neceffitd\ ò per dltrd humana paffione. Surfero ddun(jue 
in Afia pochi Imomìni ; perche quelld prouincid erd tuttd fot 
to uno Regno,nel quale per la grandezza fud , fìando effo U 
maggior pdrte del tempo otiofo, non poteud nafcere huomini 
nelle fdcende eccellenti . A ' l'Africa interuenne il mede fimo , 
pure uife ne nutrì' piu^ri/fetto alid Republicd Carthdginefe : 
perche delle Kepubliche efcono più huomini eccelléti^che de Re 
gni : perJoe in quelle il più delle mite fi honora la uertu, ne* 
Regni fi tene : onde ne nafce,che ntìTuna gli huomini uertuo 
ffinutrifcono^neìl'altro fi ffengono. chi confiderera aduns 
que la parte d'Europa,ld trouerrd' effere fldtd piend di Kep . 
et di Frencìpdtì,iqudli per tìmore^che l'uno hdueud deli' altro 
erdno coprati d' tenere uiuigli ordini militdrì, honordrt 
coloro che in quegli più f preudleudno : perche in Grecid oU 
mal Kegm de Macedoni.erano affai Kepubliche,et in ciafcu 
na di quelle nacquero huomini ecccUemiffimi. m Italia erano 
t Romdni,i Sdnmtì,i Tofcdni^i GdUi cifalpini. La Vrancid ^ 
Id Mdgna erd piend di Rep.a- di Prencipì . u ifldgna quel 
mtdefimo : et benché d compardtione de Romdnìfe ne nomi» 



mi 



t , 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Imoges reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.29 



SECONDO. 33 
nino fochi dhrìyndfce dalla malignità degli fcrittorì^icj^ali fe 
guitdtto la j^jrtundjCt à loro il più delle uolte hajìa honorart 
i tmcitoYì : ma egli non è ragioneuoUjche tra i sanniti , c57 i 
To/cd»iV"^«dfi combatterono CL anni col popolo Romano pA 
mdjche fitfjero uinti^non nafcifjero mohiffimì hmminiecceU 
lenti. Et cofi medifimamente in Vrancid^tt in Hijfdgna : md 
quella uertu^chegli fcrittori non celebrano negli huomiKì par 
ticolari)Celtbrano generalmente ne popoli^doue tff aitano infia 
no alle (ielle l*ofiinatione^chi'era in quegli,per difendere la lia 
hertà loro. Sendo admfie uerojche doue fiano piu imperij , 
furgano più Immini Halmìj feguita <fi neceffnàyche jfegnen 
dofi que^lijfi fj>enga di mano in mano la uenujUenendo me 
no la cagionejche fa gli huomini uertuofi . offendo per tanto 
dipoi crcfciuto Cimperio Romano , « hauendo ffente tutte U 
KepubiichcyCt i Précipatid'Europa^et d' hfrica^etm maggior 
parte fiegli dell^ Afid^non lafdò alcuna uia alla uertu, ftnon 
Roma : donde ne ndccjue^che comindarono gli huomini uer:» 
tmfPad effete pochi in Europa , come in Afta ; ld<iualeuerVA 
Henne poi in ultima declinatione : perche fendo luttd la uertu, 
ridottd in Romd^come quella fu corrotta^uenne ad effer con 
rotto , qudfi tutto il mondq: ^ poterono i popoli Sciti uenirt 
d predare c^ueh imperio jil quale haueua la uenu d^ altri lf<é 
td,etnon faputd mantenere la fua : et benché poi quello \mpe 
rio per la inundatione di quegli barbari fi diuideffe in più par 
ti,quelld uertu non ui è rinoudta.l'una perche fi pena un pez 
zo à ripigliare gli^ordini^quando fono guafli/altrd perche il 
mqdo del uìuer d'oggì^riffetto alla chrifiana rdigìone^non 
impone quella ntceflita al 'difenderfi , che anticamente era : 
perche dUìord gli huomini uinti in guerrd h i*amma2Zdf> 
uano y ò 'rimaneuano in perpetuo [chiaui , doue menauano 
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Id loro uitd mtferdmeme : le terre uinte ò fidefoUutino^ò ne» 
rano cacóAti li habìtdtorìj tolti loro i berd , mdnddti dijferfi 
per il mondojtdnto che ipifieratì in guerra pdtìudno ogni ut 
tìmd miferìd : dd q'.iejlo timore fpducntdti gli huomìnìjtene» 
udno gli ejfercìtij mi'itdri uìuì , e honoraudno chi erd ecctl 
knte in q:i(gli : ntd hoggì (juejìd ^durd in mdggiore fdrte è 
ferdìitd : de uinti podii fe nammdzzdno , ninno fe ne tiene 
Imgdmtnte prigione : perche con fdcilitd fi liberdno : le città 
dnchord cWeìie fi fimo mille uolte rth:llate,non f disfdnno^ Id 
fddnf gli huomini ne beni loro , in modo che il mdggior md 
ie-,che f temdyè md tdglid : tdlmente che gli huomim non uo 
g'iiono fottometterfi àgli ordini mHitari,et fìentdre tmtd uid 
fotta cjHegli per fuggire quegli pericoli cU qudli temono poco: 
dipoi qutjìe prouincie d^Eiiropd fono fotto pochiffimi Cdpi , 
rìjfictto d'Ihord : perche tutta Id Vrdncid ohbiiifce dd un Re: 
mtd Id spdgnd dd un'dltro : l'itdlid ^ in poche pdrti^ìn mo:: 
do che le città debbolif difendono con l'dccojìdrfi à chi uina 
ce,^ gli jìdiì gdglidrdì per le cagioni dette non temono md 
ultimd roind . C o S I m O * E fi fono pur uedute molte ter 
re dnddre àfdcco ddxxv dnni in qudj ^ perdere de Rrs 
gnijilcjudle effempio douerrebbe infegndre àgli dltrì uiuertj 
e7 rìpiglidre dlcun de gli ordini dntichi . F A B R l T I O . 
^li è quello jche uoi dite : md fe uoi noterete qudli terre fono 
ite à fdcco^uoi non trouerrete.che elle fieno de Cdpi degli fld 
tì.md deRe membrdj comefiuede che fufdccheggidtd Torto^ 
ndy^ non Mildno : Cdpoud^c^ non ì<5dpoli,Brefcid , ^ non 
Vinegid, Rdj/f««d,c^ non Romd : r qudli efftmpi non fdnno 
mutdre dipropofito à chigouernd , anzi glifd fdre più nel 
Id loro oppenione , dìpoterf ricomperdre con le taglie er per 
quejìo non uogliono [ottoporfi à gli affanni de gli effircitij 
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delld guerra -, parendo loro parte non nectffdrio ^ pane vino 
uihippo^chc non intendono: quegli dltri^che fono fcrui a chi td 
li effcmpi douertbotro fare pàura^non hanno pote(ld dì rìme^ 
diarui : et quegli Pnncìpi ^ per haucre perduto lo flato ^ non 
fono pi% d tempo^et quegli che lo tengono^non fanno^ ^ non 
uogìiono : perche uogliono ftnza alcuno difaggio flare con ìd 
fortma^non con la uertu loro : perche ueggono^che per efjer 
ci poca umu^ld fortuni gounna ogni cofa : et uogliono ^chc 
qticìldglifignorcggì^non tffi fgnoreggiare qucUd. Et che qw 
flo^che io ho dìfcorfo^fii uero.confidcrate la Magna ^ncUaqua 
le per efjere affai PrencipatiyO' Kepuhlicd ui è a/fai ucrtu^et 
tutto quello ^che neìld preftnte militia è di huono^deptnde ddli^ 
tffempio di quegli popoli : iqualifndo tutti gelofi de loro jld 
ti temendo Id feruitUy ilche altroue non f teme^ tutti fi mann 
tengono Signori^ et honorati : queflo uoglio che hafìi hauert 
detto a moftrare le cagioni della predente utilitd^ fecondo Cop 
penione mìa^non fo fe d uoi pare il medefimo^ ò fc uifuffe nd 
ta per queflo ragionare alcuna duhitatione •COSIMO. 
\<iiuna^dnzi rimdngo di tute cdpdciffimo : folo dtfidero^tot 
ndndo alla materia principale noflra^ intendere da uoi^ come 
uoi ordinarefli i cauagli con quefle bdttdglie^O' quami^et co 
me cdpitdnati^et come armdti •FABRITIO. E mi pare 
for[e^ duo gli hahhìa lafcidti indietro : di che non ui m^rdui 
glidte^ perche io fono per due cdgìonì per pdrldrne pcco/und 
perche il neruo^ t7 dmportdnza delTeffercito è la fanterìa , 
lUltra perche quefla parti di militia e meno corrottd-^che quel 
Id defdnti : perche s\lld non e più forte delT amicaceli' e al p a 
ri; pure fi c detto poco innanzi del modo delL^ffercitargli.tt 
quanto all'armarglielo gli armcrei^come alprefentefifa.co^ 
fi i cdudlli leggeri^come gli huomini d'drmt: md i caualli leg 
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^erì Morrai, cht fufftro tutti bileflrìertjCon pudiche fcoppìeta 
tiere tra loro : i erudii benché ne gli dltrì mdntggi di guerra 
fieno poco utili, fono d quejìo utilifpmi di sbigottire ifidefdnì, 
tt Uudrgli di foprd un ^djjo,che ftiffe gudrddto dd loro : ftr 
che più pdurd fard loro un fcopfiiettiere , che uinti dltri drs 
mdti . md mnendo di numero^dicoyche hduendo tolto dd imi 
tare la militìd Komand , io non ordinerà fe non CCC cduds 
gli utili per ogni bdttdglione , de qudli uorrd ne fuffe C L 
lìuomini d^drmCj^ c L cdUdgli leggieri,^ ddrà d cidfcus 
ftd di quejìe pdrti uno Cdpo , fdcendo poi tra loro X V cdpis 
dieci per bdndd,ddndo d cidfcuno un [uono.^et und bdndierd : 
uorrd che ogni x hnominì dìdrme hduefftro V cdrridggi , 
tt ogrix X CdUdgli leggieri 1 1 ic^udli come quegli defdnti por 
tdffero le tendevi udfi^et le fcure^et i pdli , e7 foprdUdnzdndo 
gli dltri drnefi loro.ì^ecredidte che quefìo fid difordir.e , «e* 
dendo come gli huomìni d'drme hanno dlloro ftruìtio ìlll cds 
Udglij perche tdle cofd è una corruttela : ptrche fi ucde nella 
Mdgna quegli huomini d^drmt effer foli con il loro Caudillo fo 
lohduer ogni X X uno cdrro^che porta loro dietro le cofe los 
ro neceffdrie . 1 cauagli de Romani erano medefimamente (09 
'lAii : uero è che i Triartj dlloggiaudno propinqui alla caualie: 
1^ Atli-A fiajiqualì erano obligati d fubminijìrare aiuto à quella nel 
gouerno de cauagli : iUheji può facilmente imitare da noi^co 
me nel dijìrìbuire de gli alioggidmenti ui fi mojìrera . quello 
adunque jchefaccuano i Romanij<^ quello, òe fanno hoggi i 
Tedtfchi pofjiamofdre anchora noi,dnzi non lo facendo fi er 
ra, Quejìi cauagli ordinati defcrittì infume con bdttdglio 
ne fi potrebbero qudlche uoltd mettere infeme^ qttdndo f rdi 
gundffono lebdttdglie, e7jvirr,c/jc tra loro face ffero qualche 
uijld d'dfjdlto , ilqudle fuffe più per riconofcerji infume , che 
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SECONDO. 40 
per dltrd neceffnd . Mdfd per hord detto di quefìd fdrte i 
bdfìdnzd.<!^ difcendidmo d ddre formd d uno cffcrcito per fo 
ter e prtfentdre Id giornatd di nemico fperdre di uincerld : 
Idfidle cofd i il fine per ilqudle fi ordind Id miliddj c7 tdnto 
jìndio fi mette in <jnelld . 

LIBRO TERZO DELL'ARTE DELs 
Id Cuerrd di Uicalò Mdchidtielli cittddino , 
^ fecretarìo fiorentino d Loren 
zo di tilippo strozzi, 

O S I M o . Poi che noi mutìdmo td^ond 
mento , io ho^Uo , che fi muti domdnddtoa 
c rt : perche io non uorrei effere tenuto prea 

fontuofo , ilche fempreho bidfimdto negU 
dltri : però io depongo Id dittdturd , 0- do 
quefìd duttorìtd d chi Id uuole di quefii dltri miei amici . 
Z A M O B I. E ci crd grdtijjimojche uoi feguitdffi.pure poi 
che Hoi non uoiete, dite dimeno, qudle di noi deefncceder nel 
luogo uojìr 0. CO SIMO Ao uoglio ddr quejlo carico di Signù 
re fahritio. F A B R I T I O io fono cótento prenderlo^et U9 
gliojche noifeguìtidmo il cojìume vinitidno, che il piugioud 
ne parli primd : perche fendo c^uefìo efferàtio ddgioudnij mi 
perfuddoj che i gioudni fidno più dtti d rdgionarne^come effi 
fono più pronti dd effequirlo, COSIMO. Adunque toccd 
d uoi Luigi : et come io ho pidcere di tale (uccejfore , cofi uoi 
uifodiffdrete ditale domanddtore : però uipriego torniamo 
dìU mdterid/t non perdiamo più tempo. F A B R I T l O.Io 
fon certo jche d uoler dimoflrdr bene , come fi ordind uno efs 
ftrcitOyperfdr Idgiorndtdyfdrebbe neceffdrio ndrrar come i 
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Crecìy tt i Rcmdnì ordinaudm le fchierc ne gli loro efferati : 
nondimeno potendo uoi medefimi leggere^et confiderarc qHe:s 
jìe cofe medidnte gli fcrittorì dntichij lafcierò molti pdYtkoU^ 
ri indietro : et folo ne dddurrò cjueìle co fesche di loro mi pdre 
neceffdrio mìtdre^d uoler nenoftri tempi ddre aìla militid no 
frd (indiche fdrtc di perfettione : ilchefdrd^ che in uno tm^ 
po io mofìrerò^ come uno ejjercito fi ordini dlld gìorndtd^ ^ 
come fi dff fonti ne^lt uere znffe^et come fi poffd effercìtirlo 
nelle fnte . il maggiore difordine^chefdccidno coloro^, che or^ 
dindno uno effcrcito alld giorndtd^ t ddrglifolo und fronte ^ 
^ obligdrlo dd uno ìmpeto ^et undfortund : ilche ndfce daU 
lo hduere perduto il modo^che teneudno gli dntichi d riceuen 
re und fchierd nell'dltrd : perche fenzd quefìomodo non fi 
può nefuhuenire d primi ^ ne difendergli ^ ne pAccedere nelld 
zujfd in loro fcdmbio : ilche dd Romdni erd ottìmdmenee ofsi 
fcrudto . ?er uolerc ddunque moflrdrc quefto modo^ dico^cos 
me i Romdni hdueudno tripdrtitd cìdfcund legione in dfldti ^ 
Prencipiy(y^ Tridrij^ de qudli gli dfldti erdno mcffi nelld pri 
md fronte dell' efjercito con gli ordini j^effi ^ fermi ^ dietro 
dt qudli erdno i Prencipi^ md pofli con gli loro ordini più rdn 
di : dopo quejli metteudno ì Tridrij ^ e7 con tdntd rdditd di 
ordini^chepoteffono^yifogndndojrìceHere trd loro i Prencipiy 
^gli dfldti. Udueudno oltre d quefli ifunddtoriy^ i bdle^ 
flriertj eì7 gli dltri drmdti dlld leggerd^icjudli non fìdUdno in 
quefli ordiniy mdgli codocdudno nelld tefìd deìTejfercito trd 
gli cdUdgli ^ ^ i fdnti : qu^fli ddunquc leggiermente drmdc 
ti dppicdudno Id zuffd ^ fe uinceudno ( ilche occorreud rdde 
uolte) effi feguiudno U uittorid: fe erdno rihuttdti^f ritirds 
Udno per i fdnchì de^lo efferdto^ò per gli interudlli d tale ef^ 
fetto ordindti^ C7 f riduceudno trd difdrmdti : dopò Id par^ 
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TERZO. 4» 
tìtd de (^Hili uenìmm dU mdni co il nemìccogli djljnijiqua 
life fi Medeudno fa^erdre , fi rittrdHdno à foco à poco per U 
rdditd degli ordini trd Pr«ndpì,^ infime <ju>eglì rinoudui 
no U zajfd : fe quefìi dnchora erdtio sforzdti ^fi ritìrdHdnu 
tmi neid rdditd degli ordini de Tridr'ij^et tmi infume fdt 
to uno mucchio rìcomìncidudno Id zuffd : c7 fe qiiejìì Id pera 
dtHdnoj non uìerd pili rimedio j perche non ut rejldud pia 
modo d rifdrfi . I cdndgii fìdHdno foprd dUi cdmi ddt'ejftrci 
to pojìi d fimilimdine di dne ale dd m corporei hor comhdttt 
udno con i cdHdgliJ^or fnhHenindno ifdntl , fecondo che il bi 
U fognalo ricercdud . Quejlo modo de rifdrfi tre uoheè qudfi 
impoffthile d fuperdre : perche hìfognd^che tre uoite IdfortUs 
' w ' rtdtì dhhdnionij^et che il nemico hdhhid tdntd uenu^ che tre 
m mite ti uincd.l Greci non hdneudno con le lor fdkngi qutfìo 
modo di rifdrfi^et benché in quelle fuffe dffdi Cdpì^et di molti 
ordini^nondimeno nefdceudno un corposo uero md tejla : il 
modo ch'efft nenÌHdno in fubuenìre Tm» l'dltro erd^non di ri 
nrdrft Cuno ordine neìrdltro^come i Romdni , md d'entrdre 
runo hnomo nel luogo de'fdltro: ilchefdceudno in quejìo mo 
do . Li lorofdldnge ridottd infle, ponìdmo/he mettijfoa 
no perfld cinqudntd huomini , uenendo poi con Id tejìd fud 
contro dlnemico , di tutte le fle le prime fdpoteudno combdt 
tere : perche le loro Idnzejeqmli chidmdudno fdrìjfe^erdno f 
lunghe, che Idfelìdfild pdffdud con Id punta Md fud Unzd 
fAord de'ld primdfld : combdttendo ddunque fe dlcuno deU 
Id primd ò per morte , ò per ferite cddeud , fuhito entrdud 
nel luogo fuo quello , che erd <U dietro neìid jecondd fild , e7 
nel luogo , che rimdneud uoto de'ld fecondd^entrdud quello , 
che gli erd dietro neìU terzd^^j cof fuccefjìue in un fublto le 
file di dietro ìnfldurdudno i Sfetn di quegli ddudmìjin modo 
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che UfìU ftmpre rtfldHdno intcreM nìuno luogo trd ài com 
hattìtori udcuo j eccetto che Ufld ultimd , Idcjudk fi uenÌHd 
conpAmdnio per no hdHerc dietro dììe j^allc c/;i Vinjidurdffc 
in modo che i ddnni^che fdtiudno le prime fìle^ confumdudno 
Vufltimeyet le prime refldudno femprc intere : et cofi qmjìefd 
Ungi per l'ordine loro fi pot^udna pin tofio confnmdre ^ che 
rompere^ perche il corpo groffo lefdceudpin immobili.ufdro 
no i Romdni nel principio le jdldugi^et infìrnirono le loro leu 
gioni d fimihtiidine di (ju:Ue : dipoi non pi±cc^u,e loro qaeflo 
ordinerei diuifro le legioni in più corpi-^cioè in cohortiy ((j in 
mdn puli : perche giudicdrono ( come poco fd^diffi ) che quel 
corpo haueffe più uiti^che hduefje più dnime^ et chtfuffe com 
poflo di più pdrtiyin modo che cidfchedund per fe fìtffd fi reg^ 
geffe . I hdttdglioni de Suizzcri ufdno in cjuefli tempi tutti i 
modi delld fdldnge^ cofi neli'ordindrfi grofft ^ interi ^ come 
rtelfiihuenire Cuno l'dltrò : et nel f ire Id giorndtd pongono i 
bdttdglionì l^uno d fìdnchi dell'dltro , ^ fe lo mettono dietro 
Vunod^lUltro^non hdnno m:do^che il primo ritirdndofi poffd 
tffir riceuuto ddl fecondo ^ md tengono per potere fubuenire 
Vuno l'dltro quefl'ordine^che mettono uno bdttdglione inndn 
ziyet undltro dietro d qmlo in fu Id mdn rittd : tdle che fe il 
primo hd hìfogno didimo ^quello fi puofdr inndnzi^ e7 p^cor 
rerlo : il terzo bdttdglione mettono dietro d qutjli^md difcos 
fio un trdtto dì fcoppietto : queflo fdnno ^ perche fendo quegli 
due ributtdti^qii^flo fi pofftfdre inninzi^t:;^ hdbbidno fpdtio 
et i ributtdtì^et quel che fi fd inizi dd euitdr l\rto l'uno del 
l^dltro : perche und moltitudine grò ffd no può efftr riceuutd^ 
come un corpo piccolo : e7 però i corpi piccoli ^ eì7 difinti , 
che erdno in und legione Romdnd^fi poteudno collocdre ^ in 
modo che fi potejfero trd loro rieeuere ^ e7 Vuno l'dltro con 
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fdcìlitd fnlucnìre . f.t che ciucio ordine de SHÌzztYÌ non fu 
buono^qudnto lUntlco Komdinoj lo dimo'jìrdno molti effempi 
delle lig oni Romxne , (fndndo fi dzzujf irono con lefdUngi 
Greche ^ ^fempre qiiejle furono confum ite da qiuue : fer^ 
che Id generdtione delVdrmi ( come io dijjì ditnzi ) <jj que^ 
fio modo di rifdrfi potè più ^ che Id foliditd delle j'dUn^ì . Hi 
uendo ddunquc con qAejli cjfcmpi ài ordindre uncjjcrcito ^ 
mi e pdrfo ritenere / irmi^et i modi pdrte dt'de fdldn^^i Gre:: 
che^ fdrte delie legioni Romdnt : et pero io ho detto di uoUrc 
in un hdttdglione duo mi^ld picche^chc fono l\irmi dc'lcfdldn 
gi Mdcedonichej c57 tremild fendi con U fpaid^che fono i'drs 
mi de Komdni : ho diuifo il hdttdglione in dieci battdglie/o:: 
me i Rgmdni U legione in dieci cohorti : ho ordindti i uditi ^ 
m do è l^'drmi leggieri per dppiccdre Id zuffd ^ come loro : (Sr 
perche co fi ^ come lUrmifono mcfcoldte^ e7 pdrticipdno delT 
md c7 deii'dltrd ndtione ^ ne pdrticipino dnchord gli ordi^ 
ni : ho ordindto ^ che ogni bdttdglid hdhhid cinque file di pie 
che in fronte , e7 rejìdnte di feudi ^ per potere con Id fron^ 
u fo(lenere i cdUdgli ^ e7 entrdre fdcilmente ndc bdttdglic 
de nemici k pie ^ hduendo ntl primo fcontro le picche come il 
nemico ^ le qudli uoglio mi baflino d (ofìenerlo ^ gli feudi poi 
d uinccrìo. Et feuoi noterete Iduertudi quefto ordine ^ 
uedrete qutfie drmi tutte fdre interdmente l'uffcio loro : 
perche le picche fono utili contro d cduigli y e27 q^'^indo uen^ 
gono contro d fanti fdnno bene Vtifjicio loro primd ^ che 
Id zuffd f riflringd ^ perche rìflrettc che eìld è , diuentdno 
inutili: donde chei Suizzeri p^r fuggire queflo inconuc^ 
niente pongono dopò ogni tre fie di picche md fld d'dldi^ 
bdrde , ilchc fdnno pzr ddre fj^dtio dlle picche ^ ilqudle non 
ttdntOyche bdfìi . ponendo ddunquc le nojìre picche ddn 
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udnttjC;^ ^li fetidi dietro uengom dfofienere i cdUdgU,etnel 
Vdpficcdre la zujfd^dprom^i;^ molejìdno i fanti : md poi <ht 
Id zaffi e riflrmdji^ ch'elle diuentenhhono inutili , ^Hccedo 
no gli fcHdiy<^ le fftddejiqudli pojfono in ogni fìretturd mde 
neggidrfi . L V I G l . Noi difettiamo hord con defiderio dì 
intendere j come uot ordincrefìi Vejfereito d giorndtd con que 
fìe drmi, ^ con cjuefli ordini f F A B R I T I O . Et io »o» 
uoglio hord dimojìrdrui dltro, che quefìo : uoi hduete dd im 
tmdere come in uno ejjcrcìto Komdno ordindrìo^ilcjuale chid 
ntdHdno ejfercito Confoldre^non erdnofiu, chedtte legioni di 
cìttddini Romdnijche erdno feicento cdUdgli^ ^ drcd undici 
mldfdnti : hdueudno dipoi ditretdnti fdnti^i^ cdUdgli , che 
erano loro mdndatì dd gli dmkij^ confederdti loro^ i qudli 
diuidcudno in due pdrtij<^ chiamdudno Vund corno defìro, 
Ci7 l'dltrd corno fmìfiro : ne mdi permetteudno , che quejii 
fdnti dufdidrij pdfjdjfero il numero de fanti delle legioni /oro, 
erdno bene contentij chefuffe più numero quello de cdudgli : 
con quefìo effereito^che erd di xxìl mildfdntì,<!^ drcd dumi 
Id CdUdgli utilijfdceud uno confalo ognifdttione , ^ dnddf 
Ud dd ogni imprefd : pure qudndo hìfognaud opporfi d mag 
ghri forze, rdccozzduano due confoli con due efjereiti. Dos 
uete dnchord notdrper l^ordindrio in tutta tre Vattionìprin 
cipali , che fanno gli efferciti, cioè caminare , alloggiare , ^ 
combattere^ metteudno le legioni in mezzo, perche uoleudno, 
che quella uertu, in Idqudle più confiddUdnoj fuffe più unitd, 
come nel rdgiondre di tutti tre quefìe attìoni ui fi mofìrera : 
quegli fanti dufilidrij per Id prdttica^che haueuano con i fan 
ti legitnarì], erdno utilì^quanto quegli, perche erdno difcipli 
ndtiycome lorOjC^ perè nel fmile modo nell'erdindre Id gior 
ndtdgli ordindudno . chi adunque fd^come i Romani dtjfot 
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ntudno uni legione nello ejjercito k gmnàìd , p tome lo dU 
l^oneudno tutto : fero hduendouì io detto , cowe effi diuideud 
no md legione in trefchiere , C7 come l'md fchierd riceueud 
VdltrdjUi uengo dd hduere detto^come tutto Vejfercito in und 
gìorndtd s'ordindud . volendo io fer tdnto ordinare und 
gìorndtd d fmìHtudine de Komani , come quegli hdueudno 
due legioni, io frenderh due bdttdglicni,^ dijfojii qutfli^fi 
intenderà U difh^fitione di tutto uneffercito : fcrche nello dg 
mgnere f iu genti non fi hdrd dfdr dltro, che ìngroffdre gli 
ordini : io no credo^che bifogni^cìuo ricordi <^Hdntifdmi hdb 
hid un bdttdglione^et com'egli hd X bdtttdgìie^et che Qdfi fit 
no ver bdttdglie , e7 ^k^ìì drmi hdbbidno , er ^^i/i fie^ 
no le ficcherà i ueliti ordindrii,<!!p- qudligli ejìrdorèndrij: 
ftrche foco fdue lo diffi diftintdmente,^ ui ricorddi lo mdn 
ddflidìid memorid^come cofd neceffdrid d uoler intendere tut 
tigli dltri ordini : et fero io uerrò dlid dimojìrdtìone delCor 
dinefenzd replìcdre d/tro. E mi fdre^cbe le X bdttdglie d\^ 
no bdttdglìone fi fongdno nel fmìfiro fdnco,^ le X dltrede 
Vdltro nel deflro : ordininfi ciucUe del fmipro in quefto modo, 
pongdnfi V bdttdglie, l\nd di Idto dU'dltrd mUd fronte , m 
modo che trd Vund c7 l'dltrd rìmdngd uno ffdtio di l i il 
hrdccid,chc uengono dd occufdre fer Urghtzzd CXLl hrdcc, 
co di terreno, ^ fer Id lunghezzd X LÀietro à c^ueflecw^ 
cue bdttdgUe ne porrei tre dltre difcoflo fer lined rettd ddlit 
prime X L brdccid : due delle erudii ueniffero dietro fer Imed 
rettd dlle tfireme de^le V c7 i'^trd tcneffe lo jfdtio di mtzs 
zo et cofi uerrebbero ciutfle tre dd occupare fer Idrghezzd , 
it ler lunghezzd il medefimo ffdtìo , che le V.md doue le V 
hlnno trdl'und i'^ltrd und dijìdnzd di 1 1 1 1 brdccid^cjut 
(le l'hdrebbero di X X x 1 1 iJofò fiefle forni le due ultu 
' F ii/ 
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me Idttdglte pure dietro dUe tre per lined rettd , (^r àìfldrtti 
dd cjuelle tre X L hrdcdd^^ porrei àdfcuvd à\ffe dietro dis 
le ejìremt delle tre , tdl che lo fpdtiojche reftdfje trd l'md ^ 
?d\trd fdrehbe X C I hrdccio : terrebbero dduncjìie tutte c^ut 
[te bdttdglìe cofi ordindte per ldrghe2Zd C X L I brdccìo , e^* 
per knghezzd C de picche eflraordindrìe diftevdeni lungo 
tfidmhi dì quepe bdttdglie ddl lito fiwftro dìjcvpo x X brac 
cìd dd qudiefdcendone cxuufile d vn pcrfild in modo che 
elle fdfcidjjono con Id loro hnghezzd tutto il Idto fmifìro del 
le X bdttdglie nel me do dd me detto ordindte ne diidnzee 
rebbe XL file per gudrdare i cdrrìd(>gi^et i difdrmdttyche fu 
mdneffono r.elld codd delTefJcrdto diflribucndo ì cdpidi(ct et i 
centurioni ne luoghi loro : et degli tre connejldboli ne mette 
rei un ntìld tefld/d'.tro nel mezzo ^ìl terzo neU*ulttmd fild , 
ilqudle fdceffe Vufftcio de^ Tergiduttore , che co fi chidmdudg 
no gli amichi quello , che trd propojlo die jfdlle delTeJJircia 
to . Md ritorndndo dUd tefìd deil\ffercito ^ dico come io 
collocherei dppreffo alle picche eflrdordindrie i uelìti efìrdor* 
dindrij , che fdpete , che fono C ce CC^ ddrti loro uno 
Ifdtio di XI brdccìd : di Idto à quefììpure in fu Id mdtt mdn 
Cd metterei glihuomìni d\irme , ^ uorreì hdueffero uno 
ffdtio di C L brdccìd : dopò efuejìi i cdUdgli leggieri , d quda 
fi ddrei il medefmo fpdtio.che dUe genti d'drme: i uelìti ordì 
ndrij Idfcidreì intorno dlle loro bdttdglie.iqudlilleffonoìn cjue 
gli ffdti^.che io pongo trd Vund bdttdglid et l'altrd : chefds 
rebbero come minifìri di quelle, fegid egli non mi pdreffe dd 
mettergli fatto le picche eflrdordindrie lilchefdreì ò nò.fecon 
do che più d prcpofito mi torndffe . il Cdpo gentrdle di tutto 
il bdttdglione metterei in quello ffdtio^che fujfc tr^l primo , 
tt ilfecodo ordine delie bdttdglie,è ucro nelldtefld.et in queUl 
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TERZO. 44 
lj)dthjche è trd Vultimd hdtt'iglìd delle firìme V tt delle fUtt 
che (jìrdordindrie , fecondo che più, à propofito mi torndjji, 
co XXX ò XL huomini intorno fctltì^et cììefdftjjono f tr fru 
dtnzd efjequire und ccmiffione^et fer fortezzd fofìenere uno 
Imfeto^etfuffe dnchoYd effo in mezzo del fuono^ct delld hdn* 
dierd : (juiflo eH'ordine^col <^udle io difforrà uno hdttdglio-j 
ne nelldpdrte finijìrdjche fdrehhe Id d^jfofnione delld metti de 
l'effercito^ct terrebbe fer Idrghezzd CCCCCXI bydccid , CT* 
pry Im^iejzd qudnto dìfoprd fi dice^nó ccm^utdndo lo ^4 
ÙOyche terrebbe quelld pdrte delle fxche ejìrdordindrìeyche fa 
ceffono fendo d difarmdtijche fdrebbe cìrcd cho brdcàd : Vdi 
tro bdttdglione difforrei foprd il dejìro cdnto , in ^«e / modo 
d^funtOych'io ho diff^ofo quello del fmijirOjldfàdndo ddli^u^ 
no bdttdglione ali'dltro un ffdtio dì XXX brdccid : neUd tea 
fd delqudìe fpdtio porrei qudlche cdrrettd d'drtìglierìdj dica 
tro d lequdli jìejfe il Cdfitdno generdle di tutto l^effercito^^ 
hdueffe intorno con il fuono,^ con Id bdndierd cdpìtdnd C C 
huomini dimeno eletti dpie Id mdggiorpdrte , trd qudli ne 
fuffc X 0 fiu dtti dd fffequire ogni commdnddmento^ ^^f^fì^ 
in modo à cdudllo^tt armdto^che foteffe effere a d cdualio et 
a pif, fecondo che'l bìfo^no ricerciffe. Cdrtiglierid dell'effrcì 
to bafdno X cdnnoni per Celfugndtìone delle terre, che non 
pdjffffero L libre di portdtd : de quali in cdmpdgnd miferui 
rei più per Id diftfd de gli alloggidmenti, che per fdre giornd 
U : Vdltrd drtiglierid tuttd ft^Jfepi^ tofo di X che di XV 
libre di portatd : quefìd porrei innanzi dUd fronte di tutto lo 
effercito, fe gid il pdefe non fejfe.in modo.ch'io U pottffi col 
locdre per fi co in luogo fecuro^douelld no poteffe ddhemìca 
tfl'ir urtdtd : qutfdformd à'ejfircito cofi ordindto , può nel 
cobdttere l'ordine delie fdlagiyet Mine dtlle legioni Romdg 
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ne : ftYche mUd fronte fono pìcche^fono tutti ìfdnti orditi nei 
le file, in modo che appicandofi col nemico , 0- fcflcnendolo , 
fojfono di ufo delle fdldngi r fìordre le prime fle con f*egli 
di dietro : ddltàUrd pdrte fe fono urtdti , in modo che fieno 
neceffitdti rompere gli ordini , ^ ritirdrfi , poffono entrdrc 
nelli interudllì delle feconde bdttdglie^che hdnno dietro,^ 
nirfi con quelle , ^ di nuoHo fdtto uno mucchio fojìenere il 
nemico,^ comhdtterlo : et cjudndo (juefìo non bafli , poffono 
nel mede fimo modo rìtirdrf Id fecondd uolid, et Id terzd con» 
hdttere: f che in cfuejlo ordine qudnto di comhdttereci eddri 
fdrf et fecondo il modo Greco^et fecondo il Komdno : qudnto 
dUdfortezzd delTelfercito no fi può ordindr più forte : perche 
Vunoet rdltro corno è muniti [fimo et di Cdpi^et d^drmijnegli 
reftd debhole dltro, che Id pdrte di dietro de difdrmdti^et quel 
Id hd dnchoYdfafcidti i fdnchì ddlle picche eflrdordindrie : ne 
può il nemico dd dlcund pdrte dfj'dltdrlo , che non lo truoui 
ordindto, e7 Id pdrte di dietro non può effere dffdltdtd : pet 
che non può effere nemico, che hdhhid tdnte forze ^che equdU 
mente ti poffd dffdlire dd ogni hdndd : perche hduendole , tu 
non ti hdi d mettere in cdmpdgnd feco : md qudndo fuffe il 
terzo più dì te,^ bene ordindto come te, fe fi indebbolifce per 
dffdltdrti in più luoghi,und pdrte,che tu ne rompd, tutto ud 
mdk : de cdudìli^qudndo fu/fono più, che i tuoi, fei fecurifft:, 
mo : perche gli ordini delle pìcche^che tifdfcidno, ti difenddno 
d'ogni impeto di quegli , qudndo bene i tuoi cdudgli fuffero 
ributtdti : i Cdpi oltre d quefofono diffofìi in Uto , chefda 
cilmente poffono commdnddre^^ obbidire : gli ffdtij,che foa 
no trd fund bdttdglid c7 l'dltrd , ^ trd l'uno ordine , O' 
'dltro, nonfoldmenteferuono d potere riceuere l'un l'dltro, 
mddnchord d ddre luogo à mdnddti,che dndd/fono,^ uenìf» 



TERZO. 4S 
fono p«r ordine ddl Cdfitdno. Et cornio ui difftffmdy i R« 
mdni hdueudno fer efferato cìrcd X X 1 1 1 imild hmmìnìy 
cofi debhe effer queflo : et come il modo del combattere, ^ U 
formd delVtffer cito gli dltri folddti lo prtndeudno ddlle legio 
ni,cof quelli folddti,che uoi dggitignejfi d gli due bdttdglio^ 
ni uoftri , hdrebbero d prendere Id formd C7 ordine dd queU 
li : dtìiequdli cofe hduendone fofo uneffemfio,èfdcil cofd ia 
mitdrlo j ferche dccrefcendo ò due dltri bdttdglionì dìTejferà^ 
to,ò tdntì folddti degli dltri,fidnto fono queglì^egli nonf hd 
dfdre dltro,che dn^flicdre gii ordini, et doue fi fofe X batti 
glie ne^ld fint[ird fdrte, poruene X X ò ingrojfando, ò dijlen 
dendo gli ordini, fecondo che'l luogo , « il nemico ti commdtt 
ddffe . L V I G I. Verdmente Signore io mi ìmdgìno in modo 
qutfio effercito,che gid lo ueggo , (jr àrdo d'uno defiderio dì 
vederlo dffrontdre : et non uorrti fer cofd del mondo,ck uoì 
diuentdffi Vdbio Mdlfmo , fdcendo f enferò à tenere d bddd 
il nemico , er differire U giorndtd : perche io dirci peggio dì 
hoi,cht il popo/o Rowdwo non diceud dì quello . F A B R la 
T l'o. NO» dubitdte : nonfentite uoi rartiglierie ? le nofìre 
hdnno gid trdtto,md poco offefo il nemico : et ì ueliti efrdora 
dindrij efcono de luoghi loro infieme con Id cdUdUerid Uggii 
re,<t ciu R>drft,et con mdggìor jfurìd , et mdggior gridd , che 
po(fono,dkdltdno il nemico : Vdrtiglierìd dei quale hd fcdrico 
und uoltd, ^ hd pdffato fofrd Id tefìd de nofri fanti , fenzd 
fdre loro offenfione aicund , (ir ^ercWeìld non fofjd trdrre Id 
fecondd uoltd., i ueliti, et ì cdudgiì nofri , Ihdnno gid occu^ 
tdtd , et ì nemici per difenderìd fi fono fatti innanzi , tdl che 
queìld degli dmici,et nemici non fuo fiufdre CujficiofuoSt 
dete con qudntd uertu combdttono i ncfri, t7 con qudntd dì 
fci^lind per Ceffcrcito ,chtne hd fdtto loro fare habuo , C7 
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per Id confdtnzdjch'eglì hanno mU'efJercìtOjtlcjUdU uedctt , 
cht colfuo ^djjoyi^ con Ugenù d^drme di lato cdmind ordì, 
ftdto , per dppkdrfi con CduucYfdrìo : ucdete le artiglierie no 
jìre^che per dargli kogo,^ Ufcidrgli lo ffdtìo libero, fi fono 
ritirdteper quello f]>dtiOjdonde erdno ufciti gli utliti : uedea 
te il Cdpitdnoyche gli inanimifce^ moflra loro Id uittorìd ara 
td : uedete , che i ueliti,(^ i cdudgii leggieri fi fono dlldrgds 
tìj^ ritornati ne fdnck delCeffercito , per uedere fe pojjono 
per fidnco fare dlcund ingiuria àgli duuerfarij : ecco che ft 
fono dffrontdtìgli efjercm : gudrddte con quantd uertu egli 
hdnno foflsnuto l'impeto dd nemici, <^ con (juanto filentìo , 
come il Qdpitano commandd d gli hmmini d'drme , che 
foflengano, Z7 non urtino , <^ dall'ordine delie fdnttrie non 
fi /ficchino : uedite come l nofiri cacagli leggeri fono iti dd 
urtare und bdndd de fcoppiettieri ntmici , che uoleudno feri:: 
re per fidnco,i^ come i cdudgli nemici gli hanno fcccorfi, tdl 
che rinuolti trd l'und et Vdltrd cdudUerid.no poffono Udrre, 
ritirdnfi dietro dlie loro battaglie : uedete con che fUrid le 
picche nafìre fi affrontano, c7 come i fanti fono già fi propin 
fti runa dU'dltro , che le picche non fi poffono più manegi 
giare : di modo che fecondo Id difcìplind imcàyatd dd noi , It 
nofire picche fi ritirdno d poco dpoco trd gli feudi . cuan 
date come in quifio tanto una groffd banda d'huomni d'ar^ 
me nemici hanno (finti gli huomini d'arme nofìri dalla par 
tefnijlrd , come i nofìri fecondo Id difcìplind fi fono ritta 
rdti folto le picche eflrdordindrie,Z7 confuto di quelle 
haucndo rìfdtto t^fld,hdnno ributtdtìgli auuerfdrij, C7 mov 
ti huond parte di loro : in tdnto tutte)e picche ordinarie deU 
le prime battaglie fi fono nafcfe trd gli ordini de ali Oh- 
di , ^7 Ufcidtd U -zuffa aglifctiddti , i qudli guardate con 



TERZO. 4^ 
(jUdntd utYtu ^ fìCHYtd 5 c7 Otto àmmàiionù i\ nemico : non 
utdetc uoì cjHdnto comkmcndo ^ìi oydm fytto ri/?retti ? che 
djf.idcd foffono mtndre le ffdde ? gu^rdcHt con qudntd fu^ 
« ^ rìd i nemici muouino : perche dymati con la pccd^ ^ con Id 
loro If ddd inutile ( Vund per ejjae troppo lungd^ l^'dltrd per 
troudre il nemico troppo drmdto ) in pdrte cdfcdno feriti ò 
morti 5 in pdrte fuggono . ucdeteli fuggire ddl defiro cdn^ 
to fuggono dnchord ddl fmijìro : ecco che Id uìttorid è no^ 
jlrd . No« hdbhtdmo noi uìnto und giorndtdfilidfftmamcn 
tt?md con mdggior feliciti fi uincerehhe^ fe mifuffe conce ff(% 
il metterld in dtto . Et uedcte^ che non è hifogndto ualerfi nt 
del fuondo^ne del terzo ordine^ ch^gli t hdjìdtd Id nofìrd fri 
md fronte dfuptYdrgli : in quefìd pdrte io non ho , che dirui 
dltro^ fe non rifcluere^ fe dlcund duhitdtìone ui ndfce . L V Its 
G I. Voi hduete con tdntdfurid uìntd cjuefld giorndtdy ch/h 
ne rejlo tutto dmmirdto^O* tdnto fìupefdtto^ch% non crt 
tien^ do potere bene eff licdre ^ fe dlcuno dubbio mi reftd nello dnì^ 
fùi mo : pure conf dldomi nelld uoflrd pYudenzd pìglierò dnìmc^ 
d dire quello •^ch'^io intendo . Ditemi primd^ perche nonfdccfli 
uoì trdrre le ucflre drtìglicrìe più che und uoltd ? c7 ptrcht 
fubito lefdcefii YitÌYdre dentro dll'ejfercito^ne poi nefdcefti mt 
none r pdruemi dnchord che uoi poneffi l'drtiglìerie del nemì 
co dlte^et ordindfjilt d uojìro modo: \lche può mdto bene effe 
re^ pure qudndo egli occorreffe^che credo^ch\gli occorrd (fef 
forche percuotdno le fchiereyche rimedio ne ddte ^(^poi ch^io 
mi fono comincidto ddlTdrtiglierie^io uoglioYornìrc tuttd qut 
ftd domdndd^ per non ne hduere d rd^ondre più . Io ho fens 
tìto d molti fl^reggidrc l'drmi ^ e7 gli ordini degli efferd^ 
ti dntìchì^drgumdo ^ come hoggi potrebhono poco ^ dnzì tut^ 
ti qudnti farebbero inutili/tjl^etto al furore dell'" drùglierie : 
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ftrche c^uejìe rompono gli oràini , tt fdjfono Vdmi in modo 
che pctrt loro pazzia far un'ordìncyche non fi fojfd tenerty^ 
durdre fdticd d fortare un^drmdjcht non ti fioffd difendere, 
F A B R r T I o . QUifld domdndd uoflrd hd hi fogno ( per 
ch\ìld hd dffdì cdpì)d'und longd rìjfojìd. igli è uerojche io 
non feci tirdre Cdrtiglierid più che und uolta, anchord di 
quelld und fletti in duhhìo : Id cdgione è , ptrche egli imporr 
td più dd uno gudrddre di non effere percoffo^che non impor 
td percuotere ilnemico.voi hduete dd intendereyche d uolere, 
che und drtìglierìd non ti offendd^eneceffdrio ò fìdrt dou'eU 
ìd non ti dggiungdyì) metterfi dietro dd uno muro , ò dietro 
dd uno drgine : dltrd cofd non è^che Id rìtengd : md hifognd 
dnchord che Vuno^et l'dltro fidfortiffmo. Quegli Cdpitdnì, 
che fi riducono àfdr giorndtd^non poffono fldre dietro a. mu 
ri jò d gli drgìnìyne doue efft non fieno dggìunti : conuient 
ddunque loro, poi che non pojfono troudre uno modoyche gli 
difenda , troudrne uno , per ìlqudle effi fieno meno ojfcf : nt 
pojfono troudre dltro modo, che preoccupdrld fuhito :il mot 
do del preoccupdrld t^dnddre d troudrìd toflo ^ rdtto , non 
dddggio e7 in mucchio : perche con Id prcfiezzd non fe le Id 
fcid rdddoppidre il colpo , (^7 per U rdditd può meno numero 
d'huomini offendere. Quefìo non pu'yfare und hdndd digen 
te ordindtd: perche s'elld cdmind rdttd^eìld f difordind.s'eUd 
Ud Ifdrfd j non dd (fueìldfdticd di nemico di romperld , pera 
che fi rompe perfc fleffd : ^ però io ordindi Veffercito in mo 
doj che poteffefdre Vund cofd^et ? dltrd : perche hduendo mef 
fo nelle fue cornd mille uelitìjordinai^che dopò^che le noflre dt 
tiglierie hdueffono trdtto , ufciffero infume con Id cdudUerìd 
leggiere dd occupdre Cdrtiglierie nemiche : però non fed 
ritrdrre l'drtìglierid mid, per non ddre tempo dUd nemicd : 
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fmhe t non fi ^otcud dare ffdtio a me,^ torlo dà dltri : (t 
fer queìld cdgione^che io non U feci trarre la fecondd uoltd , 
fu per non le Idfcidre trarre Id frìma, dccioche anche la pri* 
tnd uoltd Id nemica fotejje trdrre : perche à uolere^che l'dra 
ti^lierid nemicd fa ìnutile^non ce dltro rimediojche affdltdt 
la : ferchefe i nemici Vabhdndondm^tn Coccupi, fe la uoglio 
no difendere^ hi fogna fe U lafcìano dietrojin modo che occupd 
td dd nemici , dd dmìci^non può trarre . Io crederei , che 
fenzd effempi (^Htfte ragioni ui hafldffero , pure potendone 
dare de gli antichi^, lo uogliofare . ventidio uencndo àgior 
nata co gli Pdrthi.U uertu deqttdli in maggior parte confijìe 
Ud negli archilei nelle fattte.gli lafcio c^uaji uenire [otto ifuoi 
dUoggiamentìj dudntì che traheffe fuora Ceffercito, ilche foli 
mente fece^per potergli tofto occupare : O" non ddre loro ffd 
tio d trdrre. Cefxre in Yrdncia riferifceyche nel fare und gior 
nata con gli nemici^ fu con tdnta furia a ff aitato da loro, che 
ifuoi non hehhero tempo a trarre i dardi, fecondo la confvxs 
tudinc Komand : per tanto fi uede^che ad uolere^che una co* 
falche tira difcofo, fendo alla campdgnd^non ti offendd, non 
ci è altro rimedio , che , con quanta più celerità fi può , oca 
cuparld . Ynaltrd cagione dnchord mi moueua à fare fenu 
Zd trdrre V artiglieria jdelld quale forfè uoi ui riderete : pure 
io non giudico, eh" ella fid da ffreggiarla , Ei non è cofd , che 
fdcci maggiore confufione in uncjfercito^che impedirgli la ui 
jld: onde che molti gdglidrdifjimi efferati fono fati rotti,per 
effere loro flato impedito il uedere è dalla poluere, ò dal fole : 
non è anchord cofd,che più imdedifcd Id uijid, chHlfumo,che 
fd Vdrtiglierid nel trdrld : però io crederei,che fuffe più prua 
denzà, Idfcidre dccecdrfi il nemico daje feffo^, che uoUre tu 
cieco dnddrlo i trouare : però ò io non U trdrreì , ò (perche 
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^uejlo non fdrebhe dpprouito/ìjfetto dìld ripHtdtìone.,che hd 
VdYti^lierii ) h U muterei infi corni de'fefjercko, dccioche 
trdhendoldcon il fumo , elle non dccecdffe Id fronte dicjusiloj 
che è mmportdnzd delle mie genti . Et che l^impedire Id uìfld 
di nemico fa cofd utile , fe ne può diiurre per ejjempio Ipd 
minondd , tlqndie per dccecdre ì^effercito nemico , che uenÌHd 
àfdre feco giorndtd , fece correre i f^oi cdudgli leggieri ina 
tidnzi dlU fronte de nemici, perche leHiffono dltd Id polUere , 
^gli impedijjono Id'uijìdy ilchegìi dette uintd Idgiorndtd . 
Quinto di pdrcrui ch^io hdhkd gHiddti i colpi deìVdrtiglierk 
d mio modo, fdcendoglì pdffdre foprd U tffld defunti, «i ris 
Ifondo, che fono molto più le aolte, ^ ftnzd compdrdtione 
che Vdrtiglierie graffe non percHotono le fdrtterie , che quelle 
ch\He percuotono : perche Idfdnterid e tdnto hdffd,^ qiteU 
le fono fi difficili d trdrre^cht ogni poco che tu Indizi, elle pdj 
fdno foprd la tefìd defdnti : ^ fe rdhhaffijddnno in terrd, 
il colpo non peruiene d quegli : fdludgli dnchora Cinequi 
litd dtl terreno , perch ogni poco di mdcchid , 0 di riedito , 
che fid tra finti, ^ quelle, l'impedifce . <^ qndnto d cdUdi 
gli,^ mdjjime quegli degli huominì d'arme , perche hdnm 
d fldre più jìrettijche i leggieri, cr per ejjerepiu alti , pojfos 
no effere meglio per co [fi , fi può , infino che l'drtiglierie hdh-. 
bidno trdtto , tenergli nelld codd dello effrcito . vero e\ eh: 
djfdi più nuocono gli fcoppietti , Vdrtiglierie minute^ che 
quelle , dUe qudli e il mdggiore rimedio uenire alle mdni t) 
fio: fi nel primo djjdlto ne muore dlcuno,fempre ne muo-a 
ri : e7 tino buono Capitdno , ^ uno buono effercito nonhd 
d tenere uno ddnno , che fid pdrticoUre , ma uno genera^ 
le , ei7 imitdre i Suizzeri , iqudli non fchifarono mai ^ ion 
ndtdyibigottiti dtlT artiglierie ; dnzi punifcono di ptnd cd» 
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fitdle (jvtegìi 5 che per paura di quelle ò fi ufcìJfeYO della fila , 
gfdceffcYù con la perfona alctino fegno di timore • Io le feci 
( tratte ch'elle hehbero ) ritirare nelTeffercito ^ percì/cllc la^ 
fciaffero il paffo libero alle battaglie : non ne fui pili mmtios 
ne ^ come di coft inutile , appiccata che c la zuffa . Vci ha^ 
utte anchora detto , che rippetto alla furia di qtufo inflrus 
mento y molti giudicano l^armi ^ e^r gli ordini antichi effert 
in«tzì, pare per quefìo uoflro parlare ^ che i moderrd hab 
Liano trouati ordini ^ armi ^ che contro all' artiglieria fe^ 
no inutili : fe uoi fapete qucjìo ^ io haro caro^ che uoi me IHn 
fegnate : perche infino a c^ui non ce ne fo io uedere alcuno^ ne 
credo fene poffatroudreiin modo che io uorrei intendere 
da cotejìoro ^ per quali cagioni i foidati d pie de nofìri tempi 
portano il petto , ò il corfaLtto di ferro , eiT" quegli a cauùU 
lo uinno tutti coperti d^drme : perche poi che dannano Var^ 
mare antico come inutile ^ ril}etto alT artiglierie douerebbe^ 
ro fuggire anchora q^efìe ? vorrei intendere anche , perche 
cagione i suizzerì a fimiìiiudine d^ gli antichi ordini fana 
no una battaglia flretta di fei^ò otto mila fanti^ e7 f q^^^ 
le cagione tutti gli altri gli hanno imitati , portando qHijìo 
ordine quel medefimo pericolo per conto deU' artiglierie ^ cljt 
fi pmercbbono quegli altri , che dell'" antichità fi imitaffero ♦ 
Cred:>jchenon faprebbero che fi riffondere : ma [e uoi ne 
dimandaffi ifoldati , che hauejfero qualche giudicio ^ riffon 
derebbero prima^ che uanno armati , perche fe bene quelle ar 
mi non gli difendono dalT artiglierie : gli difendono dallt ba 
leflre , dalle picche Jall^ (f>aie/a fafft ^ da ogni altra of 
fifa 5 che uiene da" nemici : rijfonderebbero anchora , che 
uanno fìretti infume^ come i Suizzeri ^ per potere più facile 
mente urtare i fanti ^ per p Aere [ojlenere meglio ì cauagli , 
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C7 per idrepu difpcultd di nemico d rompergH : in modo ^ 
che fi uede^chc i faldati hdnno d temere molte ditte cofe oltre 
dU"" artiglierie : ddUe quali cofe con Varmi^ e7 g^^ ordini 
fi difendono : di che ne feguitd , che cjudnto meglio drmdto c 
uno ejfercito^et qudnto hdgli ordini fuoi fiu ferrati ^ ^ pin 
forti , tanto e piti ficuro : tdl che chi e di quelld oppenione ^ 
che noi dite^conuìene ò che fid di pocd prudenza ^ ò che dqne 
Jlt cofe hdohid penfato molto poco : perche fe noi ueggìamo ^ 
che md minimi pdrte del modo deU^armart antico^che fi 
fa hoggìyche Id pkcd^et una minima parte di quegli ordini^ 
che fono i battaglioni de suizzeri^ci fanno tanto bene^et por:: 
gono agli effaciti noflri tdntd fortezzd ^ perche non habbid 
tno noi d credere^che l'dltredrmt^^ gli altri ordini^ cheffo 
no Idfciati^ fieno utili ? Di poife noi non habbiamo riguardo 
all'artiglierìa nel metterci flretti infieme^come i Suìzzerì^qua 
lì altri ordini ci poffono fare pive temere di queìla f Conciofia 
cofa che niuno ordine può fdre^che noi temiamo tanto quella^ 
quanto quegli^che fìringono gli huomini infieme.oltre a que 
fio fe non mi sbìgottifct l'artiglieria de nemid ^ nel pormi col 
campo dd una tcrra^dou^eìla mi offende con più fua ficurtà , 
non la potendo io occupare^ per effere difefa dalle mura^ ma 
foto col tempo^con la mia artiglieria impedire ^ di modo che 
tlla può raddoppidre ì colpi a fuo modo , perche l'ho io d tetn 
mere in campagnd ^ doue io Id poffo tojìo occupare ? lianto 
che io uì conchiudo qutfìo^che l^artiglierie^ fecondo l'oppcnio^ 
ne mìa^non ìmpedifcono , che non fi poffano ufare gli antichi 
tnodi^i!^ moflrare [^antica uertu : ttfe io non hauefft parla 
to altra uolta con uoi di quejìo infìrumento^ mi ui difìende^ 
tei più : ma io mi uoglio rimettere a quello , che a^Ihora ne 
diffu L V I G !• Noi poffldmo hduere intefo beniffimo^qudn^ 
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(9 MÌ n%dHetc circa l^drtiigilkrid difcorfo : c7 w /ommi mi 
firt hdhhidte mofiro^cht Voccu^drlc firtjldmenti fid il mig* 
^orc rimedio, fi ìMid con cimile fendo in cxm^d^nijO' 
uendo uno e(]eràto d^l'inconm» Sopri che mi nafce md dua 
hiCdtione : perche mi pdre^che il nimico ^otnhht collocdrU in 
Idto nel ('Ao efjlrcito , ch'elle ui offcnderehkro ^ fdYehhono 
in modo gudrddte ddfdmi ^ di' elle non fi ^otrehhsro occHji)A 
re , Voi hduete ( fe bene tii ricordd ) ntli'ordindre Veffercì^ 

10 wflro d giorndtd .fdtto imcrudili di qudm hrdccid daU 
Hnd hdttdglid dlTdkrd ,fdttogli XX quegli , che fono ddU 
lehittdgliedìie ficche elirdordindrie : fe il nemico ordindjfe 
reffercito d fimilimdine del uojìro , ^ metteffe idrciglimc 
bene dentro in q-xclii internd'li , io credo , che di qnim elle ui 
offenderebbero con grdndijfimd ficmà loro : perche non fi 
potrebbe entrdre ne'de forze de nemici dd occupdrle .FA* 
B R I T I O . Voi duktdte prudentiffmdmente , ^'^^ 
gegmrò 0 di rifoluerui il dùbbio , ò diporui il rimedio: io ui 
ui ho dmojche continuimente quefii bdtuglie ò per Vdndda 
rCjò per il combdture fono in moto , e7 /émpre per ndtnrd 
fi uengono d rijìrignere, in modo che fe noi fdtegli interudì 

11 di poc4 Idrghezzd , doue uoi mettete l'drtiglierie , in poco 
tempo fono riflretti, in modo , che Vdrtìglierid non potrd pia 
fdreNfficio fuo'.ftmiglifdte Idrghiptr fug?jr ciiieflo pc 
ricolo, uoi incorntt in uno mdg^ore.che miper quegli inter 
udiJi non foUmente ddte commoditd di nemico d'occupdrui 
Pdrtiglierid.md di romperai : md uoi hduete dfdpere, ch'ea 
glie impoffibik tener l'drtiglierie trd le fchiere, mdffime qud 
le , che udnno in [ti U cdrrette : perche LUrti^ierie cdmìnd^ 
no per uno uerfo , e7 trdggono per l'dltro : di modo che hd 
uendo d cdmindre er trdrre , è neceffdrio inndnzi di trdrrt 
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fi uokinojt^ per uoltdrfi Hoglìono unto ffdtio^che cìnqUàtta 
ti cdrri dUrtiglierid difordinerebbono ogni efferato : fero è 
necejfario tenerle fwrd delle fcbìere^douelle foffonoeffercom 
battute nel modo^che pocofd dimo(ìrdmo : md ponumo^che 
elle ui fi poteffom tenere , ^7 che f potcffe troudre mx uh di 
>»«zz»,C di cfHdliCd^che rìjìrignendofi non impedifce fdrtis 
giieridjH^ non fujf f dpertd^ch'eUd deffe Id v.id al nemico,di 
cOjche ci fi rimedia facilmente^col fare all'incontro interudlli 
fteìTeffcrcito tuo^che dieno la uid libera à colpi di quelld , ^ 
cofi uerra Id fua dd effere udndjilche f pao fdre faciìifftmda 
mente : perche colendo il nemico,ée Cartìglitrid fad jiid fit. 
curdjconuiene.ch'egli Id pongd dietro nell'ultima pdne degli 
interuaUijin modo che i colpi di (jnelld^à uolere^chi non offen 
ddno ifuoi proprijj conuiene paffino per und lined rettd , ^57* 
per cjuella medefima fmpre : ^ però col dare loro luogo , 
facilmente f poffono fuggire : perche quejlo c una regold ge 
nerale, che à quelle cofe^lequalì non fi poffono fofienerefihd 
d dare la uia^come faeeuano gli antichi d liophanti^i^ à car 
ri fdlcdti . la credojdnzifono più che certo ^che ui pare^ che io 
habbiddcconcid uintd unagiorndta d mia modo : nonÙs 
meno io ui replico quefto , quando non bafii quanto ho detto 
infino a qui^che farebbe impoffibile, che uno ejfercito cofi or» 
dmatoj^ armato non fupcraffe nel primo fcontro ogni altro 
effercito.chef ordinafje.come f ordinano gli efferàti modera 
ni, iquali il più delie uolte non fanno, fe non una fronte, non 
hanno feudi , trfono di qualità difarmati , che non poffono 
difenderf dal nemico propinquo , e? ordinanf in modo, che 
fe mettono le loro battaglie per fianco , Vuna di' altra fanno 
Veffacito fottile : f le mettono dietro , Cuna all'altrd , non 
bduendo modo à riceuere Ima l'akrdy lo fanno confufo, e27 
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TERZO. 
dito di tfjtr fdciUnente pmtirbdta : Cr benché <ffi ^ongo^ 
no tre nomi digli loro efjèrdti , (£r gli diuiidno , in trefchie^ 
rejdntigndrdoy bdttdglidj^' ntrogudrdo^nondimmo non fe 
ne feruono dd dkro^che d cdmìndre, (27 à difìingHere gli dU 
hggìdmtnti : mi ne'Iegiorndte tutti gli ohV.gdno dd uno prì 
mo impeto , (^t* dd und ^rimd fortund. L V l G I . uhono 
tdto dnchord nelfdte Id mflrd giorndtd , come Id mfìrd cda 
uaìleriàf-A rìkittdtd dd' cdHdgli nemici : donde ch'elld fi ru 
tirò ddlle picche efìrdordindrie : donde ndcqne che con Idiuto 
di quelle foflenne^y^ ripinfe i nemici in dietro ? Io credo , cht 
le picche poffdno fojìenere i cdUdgliyCome uoi dite^ md in uno 
hdttdglione graffo, ei7 fodo , comefdnno i Svizzeri ; md uoì 
nel uofìro ejfercito h^-Mete per tijid V ordini di picc/je, <S7 p'^t 
fidnco Vll.in mydo ch'io nonjo , come fi pojfdno fofìenergli . 
F A B R I T I Anchord ch'io Hhdbbld detto jCome Vlfle 
s'dioperdudno neRefdldngi di Mdcedonit di un tratto, non 
dimeno uoi hduete dd intendere/ne tm bdttigUcne de' SuiZi 
zeri fe fufft compofìo di mileple , non ne può ddmrdre , fe 
non c^HdtrOyò di fin cinc^ue : perche le picche fono lunghe I X 
brdccidj um brdccio e7 mezzo e occupilo diile mini^donde 
dUd primi fild refìd libero VII brdccid e7 mezzo di picchd : 
Id l \fild oltre d quello, ch'elld occupd con mdno, ne confumi 
un brdccio e7 mezzo nel ffdtio , che rejìd trd l'und fld t^jT* 
l'dltrd : di modo che non rejìd di picchd utile^fenon V I brdc 
cidi dlld III frà per quejìe medefime rdgioni ne rcffd Ufi ci7 
mezzo : dlld q%drtd tre : dUd quintd un brdccio et mezzo: f 
dltrefle per ferire fono inutili,md ferudno di injìiurdre que 
jìe prime file,come hducmo detto, e^r à f^re come un bdrbd^ 
cdne d quelle cinfie.Se ddunque V delle loro file pojjono reg 
gere i cdUdgli, perche non gli poffono reggere V delk nojlre : 
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dUe qudi dnchord non mdncafiU dUtrOjche le foflcngdno,^ 
fdccidno loro quel medefimy dppoggìo , benché non hdbbidno 
fioche , come (jneìle . Et quando le file delle picche eflraordii 
ndrìe , che fono pojle ne fianchi ui pareffono fonili j fi potrebi 
he rìdìirle in uno quadro , ^ porle per fianco alle due bat^s 
taglie y che io pongo nell'ultima fchierd dell' effercito : daìqttd 
le luogo potrebbono facilmente tutte infume fduorire lafron 
te, ^ le ffaìie dell^ efferato ^ prefiare aiuto d caudgli, fes 
condo che il hifogno lo rìcercaffe . L v I G l . vfertfii uoifem 
pre quefid forma di ordine , quando uoi uolejfi fare gion 
nata F A B R I t l O . No i» dlcun modo : perche uoi hda 
mte ad uariare Id forma deuefferàto^ fecondo U qualità del 
fitOj eiT* Id qnalitàji^ quantità del nemìco^comefe ne mofire 
ràjduami che fifornifca quefto rdgionamentOy qualche ejjem 
pio : ma quefìa forma uì fi è data no tanto^come più gdgliar 
ddjche lUltre^che e in «ero gdgliardiffimd^quanto perche dd 
quella prendiate una regola , cr uno ordine à faptre conoi 
fcere i modi d'ordinare l'altre : perche ognifcienza ha le fue 
generalitàfipralequali in buona parte fi fonda . und cojafo 
Uuiricordo.che maiuoinon ordinate effercito^ in modo che, 
chìcóbattedinanzi,non poffa effer fouuenuto da quegli^che fo 
no pofii di dietro : perche chifd quefio errore, rende la mag^ 
gior pdrte delfuo effercito inutde^etfe rifcomra alcuna utr* 
tu,nonpuo uincere. L V I G I. E mi c natofopra quefia par 
te uno dubbioAo ho uifio^che nella dijfofitione de'de battaglie 
uoi fate la fronte di cinque per lato, il mezzo di tre,^ l'ulti 
me parti di due,^ io crederei , che fuffe meglio ordinarle di 
contrdrio : perche io penfo, che un'efferato fi pouffe con più 
difficulta rompere,qudndo chi Vmtdjfe^quanto più pcnetrdf. 
(c in quelloytato più lo trouaffe duro : tt l'ordine fatto da uoi 
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, ^ ' ({Vidnto pi» i'mn in (j«el!o,td>ito pi« 

fi trou\ Mok.V A B R IT I O. se «oi «i ricordaffi come i 
Trfdrij , ig«<j/i ndno il mzo ordine delie legioni Romdne , 
no erdno djfegndti pm che DC huom'mìjUoi dubìterefìi meno , 
fjdMcn^^o intfj^ come quegli erdno po/fi nelTultimd fchierd : 
perche «oi uedrefli^come io moffo dd quejìo f/Jéwpio, ho po/?« 
mU'ultimd [chierd due hdttdglie, che fono DCCCCfdmiyinmo 
do che io uengo fiu tojìo j dnddndo col fofoloKomdno dd 
errdre, ^erhdueme tolti tronfi , che fochi : eìT tewc/« ^Mf/?o 
fjjèmpìo bdlldfje , io uoglio dire Id rdgione , Idqudle e* 
^e/?d . L<i frimd fronte dello effercito fifd folidd ^ jfeffa , 
ferch'elld hd d [ofìenere l'irrfeto de^ ntmici , c^7 non hd dd 
riceuerc in fe dlcuno de gli dmici : e7 per quef^o ccnuiene , 
ch'end Mondi di huomini : ferche i pocM huomini Id fdreh 
bero debbole ò per rdditd. ò per numero : md U fecondd fchte 
rdj perche hd pr'md d rizeuere gli dmici J fofienere il nemìi» 
co, conuiene.che hdbbtd gli interudìii grdndi , c^per quejìo 
conuiene , che fid di minor numero, che Id f)rimd : ferchefc 
tìld fuffe dì numero mdggme^ò equdUjConuerrebbe è non uì 
Idfcidrc gli ìnterudUì , il chefdrebbe difordine, h Idfcidndoue^s 
gli, fdfjarc il termine quelle dìndnTÌ , ilchefdrebbe Idformd 
dekejfercìto imperfetto li^nonè uero qutl che noi dite, che 
il nemico qudnto più entrd dentro di bdttaglione , tdnto pi» 
Io truoui debbole : perche il nemico non può combdttere mdì 
col fecondo ordine , fel prmo non è congiunto con quello : in 
modo cheuìenedtroudre ilmtZ7o delbdttdglionepiu gda 
glìdrdo.^non più debbole,hduendo d combdttere col primo^^ 
ercol fecondo ordine infume : quel mede fimo interuiene,qKd 
do il nemico perutniffe dUd fchierd terzd : perche quiui non 
con due bdtl^gli(jche ui truoudfrelch, md con tutto ti bdt» 
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ione hdnlhe a comhdttere : ^ perche cjuefìd vJùmd pdr 
te hd d riciuere fin huomini^comiene co gli ffdttj fieno mdg 
giorij^ (high riceue, fd minore numero . L V I G I . E mi 
fìdce (juelloj che uoi hame detto : md riffondetemi dnchord 
d ^Hejìo : fi le cincone prime battaglie f ritirano trd le tre fe 
conde , eiJ divoile otto trd le due terze , non pdre poffibile , 
che ridotte le otto ir, fumé ^ dipoi le dieci infieme , cdpdno , 
(judndo fono otfo, ò <^Udndo fono diecì^ in ejuel medefimo j^d 
^0, che cdpeudm le cincjue . F A B R ] T I O . Ld primd co 
fd , che io ut ri fiondo e\ che egli non e quel mede fimo ffda 
tio : perche le cinque hdnno qudtro (fdtij in mezzo, che ritta 
rdndofi trd le tre^ò trd le ducagli occupano : refiduì poi quel 
lo (fdtio , che e tra un battaglione l'altro, c7 quello che 
e' trd le bdttdglie er le picche efìraordindrie^iquali (pdtij tut 
tifdnno larghezza . A^giugnef àqueflo^che dltro (fdtio ten 
gono le bdttaglie,qu^indo fono negli ordini fenzd effere dite:: 
rdte^che qudndo le fono dlterdte : perche nell'àlt^rdtione 0 elle 
jiringono^ò elle dUargonogli ordini : dlldrgdngli quando tea 
mono tdnto , cbe elle fi mettono in ft*gga fjlringongli qudrtn 
do temono in modo,clMe cercono afficurdrf non con Id fus 
ga , md con Id difefa : tal che in queflo cdfo elle uerrebbtro à 
diftinguerfi,er non d rdUdrgarfi . Aggiugnef d' queflo^che 
le cinque file delle picche, che fono dauìti,appiccdta ch\llehdn 
no Id zuffd, fi hdnno trd le loro bdttdglie d' ritirdre nelld co 
dd deTejfercitoper ddre luogo d gli fcuddti.che pojfdno com 
hdttere ip' quelle dnddndo nella codddeWeffercito pofTono 
feruire 4 quello, che il Qdpìtdno giudicaffe fujfe bene operar 
le, doue dinanzi mefcoUtd Id zujfd fdrebbono di tutto inutìs 
li . Et per queflo gli (],dtij ordindti uengono dd efftre ddl ria 
ntdnente delle genti capdciffimi: pure qudndo qucfli Jf dtij ni 
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hdjldfferoj ifìdnchi ddl lato fono ìw.omìnìj<^ mn murdjìcjUi 
li cedendola rdUdrgdndofi pojfonofdre lo fj)dtìo di tdntd ed 
fddtd\ che fid fnj-fcknte d riceuergli. L v I G l.le file dtìie 
fìcche tflrdordmdrie ^ che uoì ponete nelTfjfercito perfdnco , 
(^Hdndo U hdttd'^lie prime fi ritirdno nelle feconde ^uoìete «oi, 
ch'elle pieno f^lde^i^ rimAnga io con due cornd dlTeffirdto? 
9 uoluCyche dnchora loro infteme con le bdttdplie fi ritirino ? 
il che qtidndo hdhbidno dL fdre^non Uiggo ^ come fi poffdno , 
per non hduere dietro hdttdglie con intermiii rddi^ che le ria 
cttwno.F A B R I T I O. Se i( nemico non le comhdttejC^udn 
do egli iforzd le hdttdglic et ritìrdrfi , foffono ftar fdlde neìT 
ordine loro ferire il nemico perfidnco^ poi che le bdttdglie 
prime fi fnjfero ritirdte : md fe comhdtttffi dnchord /oro, eoa 
mepdre rdgionenolej fendo fi pojfente, che poffd sforzdre Cdl 
tre^fidegono dnchord effe ritirdre : ilche poffonofdre ottima 
mente^dnchord chUUe non hahbidno dietro^chi le riceud : per 
che ddl mezzo inndnzi fi poffono rddioppidre per drittOycn^ 
trdndo Vundfld ne'd'dltrd^nel modo^che rdgiondmo.eiudndo 
fi pdrlò de'il^ordine del rdddoppidrfi : uero e che d^ uolere rdd 
doppidndo ritirdrfi indietro, conwtne temre dltro modo , che 
(jìiellojchHo ui moftrdi : perche io ui difft , che Id fecondd fild 
hdueud dd entrdre nelld primd^ld <judrtd neìid terzd, c7 cofi 
di mdno in mdno : in e^nefio cdfo non ihdrehhe dcomincidre 
idudnti.md di dietro^dccio che rdddoppidndofi lefile, fi uenif 
fero dWrdre in dietro^non tfgire inndnzi: mi per rifjjonde 
re d tHtto qHello.che dd udfoprd (jHfjìd giomdtd dd me dia 
moflrdtdfi poteffe replicdrejio di nuouo ui dico^ch'io ui ho or 
dindto cjHeflo effercito , ^ dimojìro qurftd giorndtd per due 
cigionì/und per moftrdrui.comefi ordind , l'dltrd per moa 
fìrdruijcome fi effercitd : delTordineìo credo, che uoi refiidti 
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cdfdcìffmt : et (judmo aìrejjcrcìtio vi dico, che fi ieepu uol 
te che fi può ^mettergli ìnfieme in (^ue(ìe forme : perche i Cda 
pi intpdrmo à tenere le loro hattdgHe in ciuffi ordini : perche 
à folddtì pdrticoldri s^dppdrtiene tenere bene gli ordini dì dd 
fcuna hdttdglidj à cdpi delle hdttdglìe i^dppdrtìene tenere bea 
ne ijuelle in cìdfcuno ordine di tJfercitOj ^ che fdppidno obbì^ 
dire di commdnddmtnto del Cdpitdno generdle : conuiene per 
tdntOjche fdppidno congiugnere Cund bdttdglid con l^dltrd , 
fdppìdno pìglidre il luogo loro in un trdtto : ^ perciò cons 
uìene , c/jc Id bdndierd di clifiund bdttdglid hdbhid deferiti^ 
in pdrte euidente il numero fuo : fi per poterle commdnddrt^ 
fi perche il Cdpìtdno , (j7 i folddti d e^v.el numero più fadU 
mefite le riconofcano : debbono dnchord i bdttdglioni ejftre 
numerdùj O" hducre il numero neìld lorobdndierd crincipda 
U : conuiene ddunque fdpere di <judl numero fid il bdttdglio 
ne pojlo nel fniflro^ò nel deftro corno, di qudle numero fieno 
le bdttdglie pope nelle fronte , e!7 nel mezzo , ^ cof l^dltrt 
di mdno in mdno . yuolfi dnchord , che cfuejìi numeri fieno 
fcdldd grddide gli honorìde gli efferciti : nerbi grdtid ^iì 
primo grddo fid il cdpodieci^il fecondo ilapo de àncjudntd ut 
liti ordindrij, il terzo il centurioney il c^udrto il cdpo delldprì 
md bdttdglid, il quinto delld fecondd, il fejìo delld terzd, cìT* 
di mdno in mdno infno dìld decìmd bdttdglid , ilqudlefujft 
honordto in fecondo luogo dopò di Cdpo gtnerdle di uno bdt 
tdglione : ne poteffe uenire d quel Cdpo dlcuno , fe non uì 
fuffe fdlito per tutti quejìi grddi . Et perche fuord di «pef?! 
Qdpi , d fono gli tre connepaboli delle picche eflrdordindric , 
t^gli due de' uelìtiefìrdordindrij^ uorrei,che fuffono in quel 
grddo del conneflabole della primd bjttdgHd : ne mi cures 
rei,chefuffero fei huomìni dì pdri grddo , dccio che ddfcuno 
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lorofdcefft d gdYdy per effirefromeffo dUd ftconid hattd^ 
glid , S4pf en<io dàmc^Mt ciafchtdnno di c^Mjìi Cdpl , i» «jud 
le luogo hdticffe di ejjtrc collocdtd U fud Ltttdglidj di necefft 
ti nefeguirebhejche dd uno fuvno di iromhd , rìttd che fnjje 
Id bdndierd cdpitdndjtutto l'ejjercito (knhhe à luoghi fuoi : 
0- c^uejlo e ilpimo ejfmitOj d che fi de'bhe dffwf dre unefi 
fercitOyCÌoè d metterfi ftelldmeme infiewe : cjr per fare quett 
fio conuiene ogni giorno, cì7 in un giamo piu uohc ordindra 
ioj cir difordindrlo . L V I G I . c/^c fegno uorreflì uoi , che 
hduefl'ouo U bdndicre di tutto VefftrdtOyoltre di ««mtraffA 
B R I T I O . Quefìd del Cdfitdno generdk hduere il fegno 
del Prencìfi deTtff nitojt' altre tutte fotrelhero hdutffe il me 
itfmo ftgnojtt UdìidYt con \ cdmpì,ò udridtt con il fegno^co 
me fdreffe meglio di Signore dell' ejfer cito : percfie queflo im 
fortd focoyfure che ne ndfcd feffittOjch'elle ficomfcdno l\^ 
nd ddU'dltrd . Md fdffidmo dìTdltro effercitio, in die fi deh* 
hd efferdtdre uno efferato : ilfidle èfdrlo muouerejtT con il 
fdffo conueniénte dndare,^ uedere^che dnddndo mdntengd 
gli ordini . il terzo effercitio è , é'egli im^dri d mdneggiarfi 
in qudmodo^che fi hd dipoi d mdneggiare nella gioYnatdjfdr 
tvdrre Cartiglierie , ei7 ritirdrkyfdre ufdrefuord i uehti ea 
jlrdordindrijy dofò uno fcrnhiante di dffdlto ritirdrgii : fart 
che le prime battaglie , come i\lie jufjono ffinte , fi ritirino 
neUd rdètd deUe fxondt : cr dipoi tutte neik terze , C 
^«ìkì cidfcund ritorni alfuo luogo : a wo<Ìo affue fargli 
in quefio effercitio , che d ciafcuno ogni cofd fuffe nota ff7 fda 
miliare : il che con la fratticd , C7 con Id fdmiliaritd f con* 
duceprefìiffimamente . il c^udrto effercitio ^^ch'egli impdrì* 
no à convfcere fer uertu del fuono , e57 delle bdndiere i/ com 
manddmento del loro Capitano : perche quello , che farà loro 
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f)ronunùdto In uoce^tffi fcnzd dltro commdnddruento lo ina 
tenderdmo: ^ perche l'importdnzd di cjHejìo commdnddmcn 
to deé n:ifctre ddlfuono,io uìdirò (^udli fuoni ufdudno gli dn 
tichi. Dd Licedemonij, fuotido che djfamd Tucidide^ ne^ los 
ro eJfiYcitì erdno ufdti zufoli : perche giudicdudm , che queg 
fld drmonìd jujfe più dttd a fdre procedere il loro ejjercito 
congrdHÌtà , e^T* non confntid : dd quejìd medefimd tdgioa 
ne moffi i Cdrthdginefi, nel primo djfdlto ufdUdno Id citerd . 
Alidttt Re di Lidi tifdud neUd guerrd Id citerd, 0" i(Znfoli : 
rnd Alefjdndro Mdgnoj i Romdni ufdHdno i corni , c7 /e 
tromhejcame quegli , che penfdudno per uertu di tdlì infimi 
menti potere piudccendere glidnimide folddti ^^fdYgli 
combdttere più gdglidrddmente : ntd come noi hdbbidmo nel 
Vdrmdre Ceffercito prefo del modo Greco , eì7 del Romdno , 
co fi nel diflrihuire i fuoni , ferueremo i co fumi deU'und ^ 
deli^dltrd ndtione : peròfdreipreffo di Cdpitdno generdle fld 
re i trombetti^ come fuono nonfoldmente dtto adinfìdmmda 
re lo eJJercìtOj md dtto dfentìrfi in ogni remore più, chedU 
cuna altro fuono : tutti gli àltri fuoni , chefuffcro intorno à 
connefìdbolij^ d cdpi de' bdttdglioni,uorrei,che fuffono tdm 
burri piccoli,!^ zufoli fondti non come fi fuondno hard , mi 
come i confuetudine fondrgli ne' conuiti . il Capitdno dduna 
que con le trombe moflrdjfe qudndo fi hdueffe d fermare 
ire inndnzi , ò tornare indietro , qudndo hdueffono à trdrre 
l'artiglierie , qudndo muouere gli uditi efìrdordindrij , eJT 
con Id udridtione di tdli fuoni mofìrdre dll'ejjercito tutti <jHe 
gli motijchegenerdlmente fi pofjono mojìrdre , lequdli trom 
befuffero dipoi feguitdte dd tdmburri , ^in queflo efferà» 
tio , perche egli importa dffdi , conuerrebbe dffdi efferàtdrt 
il pio ejfcrcito , dudntodlla cdudglieria fuorrebbe ufare 
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mdefimdmtnte tromhe^md di minore fuono di dmerfd 
uocc dd (jucUe del Cdpitdno . Qj^f/?o c qndnto mi e cccorfo , 
ÓYCd rordìnc d^ll^t/fcrcitOj ^ dt\i\fftrcitìo di cimilo. 
G I • Io wi friego^ che non ui fid graue dichìdrarmi undltrd 
cofdj perche cdgione uoifdcefìi muouere con grida^ ^ ramo 
te^ ^ furid i cdudgli leggUrì^^ i ueliti efìrdordirdYij^cjUdn 
do djJdltdYono r e7 dipoi nello dppicdre il reflo dell^'effercìto 
moflrdfii^che Id cofd feguìud con un filentio grdndiffimo ? et 
perche io non intendo Id cdgione di qucfld Udridd^defiderereì 
me Id dichidtdffi. F A B R I T l o . E fono fldte udrie Topp^ 
nìoni de" Cdpitdni dnticlii drcd di utnire dUe mdnì ^ fe fi dee 
ò con romore dccelerdre il pdffo^ g con filentio dnddre dddga 
gio : ^uf/?o ultimo modo ferue d tenere Cordine più fcrmo^et 
dd intendere meglio i commdnddmcnti del Cdpìtano : cjuel 
frìmo ferue dd dcanderepiu gli animi degli huomini : etfer 
àie io credo ^ che fi dee hduere riffmo dìTund ^ dlTdltrd dì 
quejlc due cofe^ io feci muouere cfuegli con romore^ e7 
dltrì con fdentio : ne mi pare in dlcuno modo ^ che i romorl 
continui fieno à propofito : perche egli impedifcono ì commdn 
ddmenti^ ilche è cofd pcrnitiofiffimd : ne è rdgioncuole ^ che i 
ì^omdni fuord del primo dfjdlto fegurffono dì romoreggidre: 
perche fi uede nelle loro hifìorìe effer molte uolte interuenuto^ 
che fer le pdrok , e7 conforti del Cdpitdno i folddtì , 
chefuggiudno efferfi fermi -, ^tnudrij mo^ 
ai per (uo commdnddmento hduere ud^ 
ridtigli ordini p liche non fdrehc 
he ftguito ^ fe i romori hd 
uefftro U fud uo 
cefuperdì^ 
et. 
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V I G I. Poi che fatto /'fwpfrìo mo fi è uìn 
td und giowdtd fi honoreuolmemtjio pen* 
l forche fid henijche io non tenti fin U fonti 
nd^ fdppendoj<jUdnto queUd è udrid,^ ina 
flahile : e^r però io defdero deporre Id dittd 
turdj^ che Zdnohifdccid hard cjuefto uff do del domdndda 
rejUolendo feguire Vordine^ che tocchi dlpingioudne : ^ io 
fojche non ricuferi qutfo honore,ò uoglidmo dire quefìdfda 
ticd , fi per compidcermi jfdnchord per effere ndturdlmcntt 
più, dnimofo dì me : negli recherà pdurd hduere dd entrdre 
in quefli trdudgli, doue egli poteffe cof effere uinto^come uin 
cere . Z A N O B I . Io fono per fìdre^doue uoi mi mettere^ 
tCjdnchord che io fìefft più uolentieri dd afcoltdre : perche ina 
fino d qui mi fono più fodìsfdtte le domdnde uoflre , che non 
mi fdrieno pìdciute queUc , che d me nell'dfcoltdre i uojlri rd* 
giondmenti occorreudno , Md io credo che fid bene, signore, 
che uoi dudnzidtt tempo^ eìT* hdhhidte pdtienzd , fe con quefit 
nojìre cerimonie uinfaflidiffimo . FABRiTio, A «zi 
mi ddtt pìdcere , perche quefìd Udrìdtìone de' domdnddtori 
mifd conofcere ì udrij ingegni,^ i udrij dppetiti uofri : mi 
repduì cofd dlcund che ui pdid d'dggìngnere dUd mdterid ré 
giondtd z A N O B I. Dwe cofe defidero.AUdnti che fi pdfft 
ddm'dltrdpdrte-.Vund e\cheuoì ne^moflridte fetdltrd fomd 
d'ordindre ejfmiti ui occorred'dltrd.qudli riffetìì dehhe hd* 
me un Qdpìtdno , prìmd che fi conducd dHd zuffd , ^ rtda 
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fcmio dlcuno dcdàmc in effd^qudli rimedtj uìfi poffdfdYC. 
F A B R I T 1 o . Io mi sforzerò fodisfarui^ non rtffonderè 
gìd d'Ilintdwentt dite domdnd: uo^rc : perche rnmrc che io 
rifhondcrò dd una ^ molte uoltc fi uerrd a rìlfonderc dll'dU 
trd , lo ui ho detto ^ cerne io ui propofi ma f orma d^'ejjcrch 
to 5 dccio che fecondo quella gli potcfje dare tutte quelle forc 
tne^ che il nemico^i^ il fto ricerca : perche in quefìo cdfo^ eìT" 
fecondo il fuo^^ fecondo il nemico fi procede : md notate que 
fiOyche non ci più pericolo fa formd^ che dijìendm affai Id 
fronte deTeffercito tuo -^fegid tu non hdi uno gdglidrdiffi^ 
mo , ^grdndiffimo ejjercito : altrimenti tu l'hai a fare pia 
toflo gYolfoj<^ poco largo^che affai largo ^ e^7 fottilc : perche 
quando tu hai poche genti à comparatione del nemico^ tu dei 
cercare de gli altri rimedtj ^ come fono ordinare lo ejfcrcìs 
to tuo in lato ^ che tu fu fa fiato oda fumé da pdlus 
de^ in modo che tu non poffa effcre circondato^ òfafciartì dd^ 
fanchi con le foffe ^ come fece Cefare in Trancia . hauett 
dprendtre in qutflo cafo quefìa generalità dì aliar garui , à 
rifìringerui con la fronte^ fecondo il numero uoflroj <^ que\ 
lo del nemico, <^ effenio il nemico di minore numero ^dei cef 
care di luoghi larghijoauendo tu mdffmamtnte le genti tue 
difciplinate ^ accio che tu poffa , non folamente circunddre il 
nemico^ ma difìenderui i tuoi ordini : perche ne luoghi alj)riy 
ej7 difficili non potendo ualerti de gli ordini tuoi , non uieni 
dd hauere alcuno uantaggio . Quinci nafceua che ì Roma:: 
ni qua fi fempre cercauano i campi aperti^ (H^r fuggiuano i dif 
felli . Al contrario ^ come ho detto ^ dei fare ^ fe hai ò poche 
genti 5 ò mdle difciplinate : perche tu hai d cercare luoghi ^ ì 
doue il poco numero f fdlui ^ ò douc la poca ef^erienzd non 
ti offcndd : debbefi dnchord eleggere il luogo [upcriore ^ per 
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fottre f IH fàcilmente tirtdrlo : nondimdnco fidehhe hdme 
quefld dHuertenzd^dino ordindre l^effercìto tuo inund fj)ìdg 
gid^(^7 in luogo ^YOfinqHo dUe ràdici di cjuelld^doiie pojfd ne 
nire i\jfeycito nemico : perche in queflo cdfo rifletto dlTàrti 
glierie^ il luogo fuperìore ti drrecherebhe difdudntdggio : per 
che fempre , eiT commoddmente potrefli ddlTdrtiglierìe nimì 
che effer offtfo^ fenzd poteruifdre dlcuno rimedio^ (^7 M non 
fotrefìi commoddmente offendere quello ^ impedito dd" tuoi 
medesimi . Oehhe dnchord chi ordind uno ejferdto dgìorndz 
td hduer rìjfetto ^ di fole^ e7 di uento^che l'uno ei7 l^dltro 
non tiferìfcd Id fronte ^ perche l'uno e7 l^dltro Cimpedifco:^ 
no Id Uìjld ^ Vuno con i rizzi ^ l^dltro con U poluere : ^ di 
più il uento disfduorifce l'drmij che fi trdggono di nemico^et 
fd più debboli i colpi loro : c7 qudnto di fole non bdfld hdue 
re curd^che dllhord non ti did nel uifo^ md conuiene penfdre^ 
che crefcendo il di\ non ti offcndd : et per queflo conumebbe 
nelT ordindre legenti^ hduerlo tutto dlle fidile ^ dccioche egli 
hdueffe dpdffsxre dffdi tempo neTàrriudrù in fronte. Queflo 
modo fu ojferuàto dd Annibdle d Cdnne^(^ dd Mdrio contro 
d Cimbri . Se tufuffi dffdi inferiore di cdudgli^ordinà l' effer 
cito tuo trd uigne^i^ àrbori^ ^ fimili impedimenti : comeft 
cero ne^ nofìri tempi gli Spdgnuoli^ quando ruppono i Vran^ 
cefi nel Kedme ddd Cirignuold .tfe ueduto molte uolte^co:i 
me con i medefimì folddti Uifnndo folo {''ordine e7 il luogo^ 
fi diuentd di perdente uittoriofo : come interuennc d Cdrthdgi 
ntf^iqudlij fendo fìdti uinti dd Mdrco Rogolo più uolte^furo 
no dipoi per il configlio di Sdntippo Ucedemonio uìttoriofi^ il 
qudlegli fece fcendere nel pidno^doueper uertu dc\dUigli^et 
degli liophdnti poterono fuperare i Romàni. E mi pdre^fuon 
do gli dntichi ejfempi^che quafi tutti i Cdpitdni ecctlientìyquan 
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do eglino hdnno conofcìuto^chc il nemico hdfdtto forte un Id 
to dcHd bdttdglid : no gli lijno oppofld Id pdru fmfortc^md 
Id pm dtbholc ^ e^7 l^dltrdfiH forte hdnno ofj^ofìd alld più 
ithhoU : poi nelTdppkcdrc id zuffd hdnno commanddto dU 
Id loro pdrtt piti gdglidrddychc foldmcntc fcjltngd il nemico y 
n no lo fpingd^ct dUd piti dchhoUychcfi lafci uincae^tt ritrdt 
fi ncTultimd fchicrd dtìTtlJmito.Quxjio generd due grdndi 
difordini di mmico : il prim.i^ch\gli fi troud Id fm pdrtt pm 
gdglidrdd circundded^il fecondo c\ che pdrendogli hducrc Id 
uittorid fHbito^rddc uoltc c\cht non fi difordini^donde ne nd 
fu Id fiid fubitd perdicd. Cornelio Scipione fendo in Hifpdgnd 
contro dd Afdrnbdle Cdrthdginefe^et fdppédo^come dd Afdru 
hdle erd noto^ch'egli nelTordindre l^'effercito poneud k fue U 
gioni in mezzo jldc^mle erd Id piu forte pdrte dd fuo efjerci^ 
tOytt per qntflo come Afdrubdle con fimile ordine doiieud prò 
cedere : qudndo dipoi mnne dììd giorndtd^muto ordinerò' 
fue legioni meffe ne' corni deixUjfercito^a nel mezzo pofe tat 
te le fne genti pia dtbboli : dipoi uenendo dlle mdni in un fn^ 
bito quelle genti pofle nel mezzo fece cdmìndre dddggio^^ ì 
corni dell' e ffer cito con celerità fdr fi inndnzij di modo che folo 
i corni delTuno^et delL^dìtro efferato combdtteuano, tt lefchie 
re di mezzo^ per ejfer difldnte l'und ddlTaltrd non fi dggiu^ 
gneudno^^ cof ueniud d combdtter Id pdrte di Scipiom più 
gdglidrdd co Id più debbole di Afdrubdle^et uinfelo.ilqudlmo 
do fu dllhord utile^md hoggi rifletto dlTdrtiglierie non f po 
irebbe ufdre : perche quello ffdtio/t'X rimdrrtbbe nel mezzo 
trd l'uno effercito^etVdltro ^ ddrehbe tempo d c^udle di poter 
trdrre: ilche e'pernìtiofffimo^come difoprd dicemo : però con 
uiene Idfcidr quefio modo dd pdrte^et uftrlo^come p^co fd dif 
fiyfdcendo dppiccdre tutto l'ejfercito^et Id pdrte più debbole a 
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dere . QUdndo un Cdpitdno fi truoud hduer fin effercito di 
quello delnmicoyd uoUrlo circiinddrejche non lo frcueggd , 
ordini l'efprcìto fuo d^c^udle fronte d qticUd dell' auuerfdrio: 
difoi dppìccdtd Id zujfdfdccid, che à poco d poco Id fronte fi 
rìàriyi^ ifidnchi fi dijìenddnoj^ fempre occorrerd^ch'el ne 
mico f trouerrà fenzd accorge fene circunddto . Q^4»<fo «no 
Cdpitdno Mglid combdttere quafi che ficuro di non potere ef 
fere rotto, ordini Cejjercito fuo in luogo, doue egli bdbhìdil 
rifitggio propinquo, ficuro ò trd pdludi,ò trd monti , ò in 
und citili potente : perche in queflo cafo egli non può efjer fes 
guito ddl nemico , 07 il nemico può effere feguito dd lui : 
quejìo termine fu ufdto dd Annihdk, qudndo id fortund eoa 
minciò d diuentdrgli duuerfdj ^ che dubitdud del udlore di 
lAdrco Mdrcedo. Alcuni per turhdregli ordini del nemico hi 
no comdnddto d quegli , che fono leggiermente drmdti ; àie 
appicchino U zuffd,et dppicdtd fi ritirino trd gli ordini : ^ 
qudndo dipoi gli efferciti fi fono dttejìdti infume ^et che Id fro 
te di cidfcuno e occupdtd di combdttere, gli hdnno fdttt ufcia 
re per li fdnchi delle bdttdglie,<^ quello turbdto , ei7 rotto . 
Se dlcuno fi truoud inferiore de cdudgli , può , oltre d modi 
detti, porre dietro d fuoi cdudgli und bdttdglid di pìcclie, ^ 
nel combdttere, ordindre, che dieno Id uid dlle picche , Z7 w* 
mdrrd femprefuperiore . Molti hdnno corfueto dUuuezzdrt 
dlcuni fdnti leggiermente drmdti d combdttere trd cdUdgH , 
ilchee fidto aìld cdudUerid d^diuto grdndijfimo . Di tutti co 
lorojche hdnno ordindti efferenti dUd giorndtd , fono i più los 
ddti Annibdle,i!^ Scipione,qudndo combatterono in Africd : 
ftrche Annibale hdueui lo effercito fuo compoflo di Cdr 
thdginefjC^ d^dufilidrif di udrie gencrdtioni, pofe nella pris 
md fronte LXXX lion fdnti , dipoi collocò gli aufiUarij, dopò 
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a quili pofe i fuoi Cdrthdginefi , neTn'ùmo luogo nnjft g[ 
Im/ì4»ì,»c (jttd/i confiddua foco : /c^Md/i cofe ordinò coji^ per 
à)egli dìifilidrij hditendo inndnzi il nemico^:^ di dietro fcnt 
do chinfi dd^ fuoi non lìoujfono fuggire : di modo c/je fendo ne 
ceffitdti di combdture ainceffero^ò (Irdcdffcro i Romxni , pen 
fando poi con Id fni gente frefcd^^ uertuofd j'dcilmtnte ì Ro 
minigli firdcchi fuperdrc. All^incontro di qtiejìo ordine Sci 
piane codocò gli Afldti i Prencipi, tT i Triirr/ nel modo con 
fueto dd poltre ricenere l'uno l'dltrojetfouuenire Cuno dìTdi 
tro : fuc Id fronte delTeUercitopiend di interudlU^ perche 
tìld non trdnf^drefjejdnzi pdrefje unitdgli riempiè di uditi, 
d fidli comdndòj che toflo^che i liófdnti ueniudno^cedefferoj 
^ per li Ifjtij ordindrij entrdffono trd le legioni,i!^ Ufcidffe 
ro Id uid dpertd d /iajùnrl,c7 cofi uenne d rendere udno l^im 
peto di queglijtdnto cht uenuto dìle mdni egli fi* pAperiore . 
Z A N O B I . Voi mi hduete fdtto ricorddre neli^'d'degdrmi 
cotefìdgiorr.dtdj come Scipione nd combdttere non fece riti: 
rdregli Afldti negli ordini de' Prencipi, mdgli dintfe^O'fe 
cegli ritirdre r.e'le cornd deìi'ejfercitoj dccioche deffono luogo 
d ?rencipi cfudndo gli uoHe fj^ignere inndnzi : però uortei mi 
èceffi^qHdle cdgione lo mojfe d non efjormre l'ordine confue 
to f F A B R I T 1 O. Dirouelo. Hdueud Annihdle mejjd tut 
td Id uertu. dd fuo effercito neìid fecondd fchierd : donde che 
Scipione per opporre à. t^ueìid fimile uertu^rdccozzò iPrécipi^ 
i Tridrij infume : tdl che ejftndo gl'interudìii de Prenàpi 
occupdti dd'lriirif^non ui erd luogo d poter rìceuergli Ajìd 
ti : & però fece diuideregli A/?dfi,et dnddre ne" corni dell'ef 
fercito^et no gli li tirò trd' PrendplMd notdte^che queflo mo 
do delTdprire Id primi fchierd^ per ddre luogo dUd fecondd , 
non fi può ufdrcj fe non ftdndo dltri è fuperiore : peràte dU 

H 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.1.4.29 



LIBRO 

Ihùxd fi hd fom*no(fif j d potalo fdre , come potette Scipione : 
md ejfnio di difotto^tt rihmdtOjmn lepmifdre^ fenon con 
tud mdnìf<!(ld rouind : tt perà conniene hduere dietro oriinìj 
the ti rictHÌno : md tornidmo di rdgkndmmo noftro.vfdud 
no ^li dmichi Afidtid trd l^dltre cofe pmfdte dd lor p^r ofjtn 
dere t nemici arri. icfHdli hdtmuno de" fidnchi dlcunefdlcey 
td'òe non foUmente feruìndno dd dprìre con il loro ìmpeto U 
fc'mre,md dnchord dd dmmsTZdr con lefdUìgli dutierfdrij: 
contro d c^ i^j^ì impeti in tre modi fi proHedeui,ò fi fofìeneud 
no con Id denfitd degli ordini , ò fi riceueHdno dentro nelle 
fchiere come i liofdntij) e fifaceud con drte dlcund reffìenzd 
gdglidrdd : come fece iilld Komdno contro dd krcheUojiU 
<^%d[ hduend dffdi di ^«e[?i cdrrijclie chidmdudno fdlcdtij cht 
per foflenergli ficcj dffdi pdli in terrd dopò le prime fchiere , 
dd* cfHdli i cdrrifofìenuti perdeuxno l'impeto loro . Etèdd 
nottre il nuotio modo che tene Silld contro d cofìui in ordina 
re Ceffercito : perche miffc i uelitij^ i cdUdgli dieiro^^ tut 
tigli drmdtigrduì ddHxnti.ldfcidndo djfdi interualli dd potè 
re mdnddre innanzi qttedi di dietro ^cjndndo U neceffttd lo ri 
chiedeffe: donde dppiccdtd U zuffd^con Vdimo de" cdudglij i 
erudii dette U uid,hebhe U uittorid . A* uolere turhdre nelld 
zujfd l'effercito nemico , conuienefdre ndfcere c^udlche cofd , 
che lo sbigottifcdjò con dnnmcidre nuoui aimi^che uen^dno , 
9 col dimofirdre cofc che gli rdppreftntino : tdlmente che i ne 
mici ingdnndti dd quello affetto shigottifcdno,(^ ihigottiti fi 
fiffono fdcilmente uinceitg^ijudli modi tennono Minutio Ruf 
/o,e7 Acdlio cUbrione Confoli Romdni , Cdio Sulpitio dn^ 
chord mijje dffdi fdccomdnni joprd muli, c^ dltri dnimdli di 
Idguerrd inmili^md in modo ordindti^ che rdpprefcntdudno 
gente iUtme^et commddò,ch* eglino dppdriffono fopra un col 
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^ ^'^f^ U mentre J/r ^(f era dlU mini con i Fr«cf/t, donit ndcqne U 

ffl»ii(s uitcorii.li rn'.d(fim') fece M.irh^'^Hdndo comb4tte contro 

chcU 

I "«iw-V!» jj^^j dnYdyConuiene^cÌK molto giouìno i neri : m iffummht^ 

^. P'J^ l'è dh im^romft nd mjrz> «fey^ zuffd fi potejfc di dietro , ò 

^^j/t ddl Uto dffdìt^n il ntmko : ilche difficilmtnee fi pito /ire, fe 

^^'n^ì II p^ep no» ti dìutd : perche aiidndo e^li è d^erto^nÓ fi pwo ce 

'jfcffflnffli' ^^Yte cfe'le !MC .^<»n, fowe contiifnej^^i'-e in /iwili imprts 

*V)'i?:«i p : mi ne' luoghi feluofijò montHofi , et per (jMe/?o dt« et' gli 

li P^^ ^^"^ ndfconiere fdrte defk tue genti^per potè 

Awwf|« jn un fniico^ct /word rfi f^i oppenione dffaltdre il nemico , 

iÌAnjéi,li l^^ftil co|4 /^mprc prà cigtone di ddrti Id nittorid . e' fìdto 

tuitjàé^k ijudlche Moltd di gnn momento, mentre che U zajd durdj fe 

irprinK |iln, mlndre noci, chi pronuncino il Cdpitdno di nemici ejfer mor 

ali». Hfi fo,ò hduer uìnto dd'dltrd pdrtede'l'ejfercito : ì'che molte uol 

itJjàiié te i chi l'hd ufdto hd ddto U wttorìd.Tttrbdfi fdcilmhe li ed 

jSiaw^B uiglierid nemkd ò con formd^ò co romori inufitdti : come fe 

'wnàiif ce Qrefo^che oppofe i clmegli d gli auigli dell' d:4nerfdrii,^ 
Pirro oppofe d'id cdm^lurid Romind irofSti/dffetto de'qnd 

l»ir'(tt^i H Id turbi, et Id difordinò : m'nojlri tépi il Turco ruppe il So 

Tf «rtirfii phi'in Perfu^et il Solddno in Sorìd no co dltro,fenó co i romo 

RdiMlÀiif, ri degli fcoppietti,i<^Udli in modo dltenrono con gli loro inufi^ 

iéuvais»' Mti romori Id auiglierid di (i%éi,che'l Turco potedfdcilmé 

jgfltfrÀii te uincerld : gli spdgnuoli per uincere Veffercito d'Amilcdrej 
miffm nelli primd fronte cirri pieni di (iipd ùnti dd buoi^et 

' uenédodlle mini dppkdrono fuoco 4<^Aeìid,dódeche iboiuoU 



dofuzgirilf^oco,urtdrono ncXeffercito Amilcdre,et lUper 
j^^,,. fero.Sogliofi.come hdb'oidmo detto^inghir i nemici nel cobdt 
tere^tirM neaid^gudti^doue il pdefe idccomoddto mdqud 
V do fuffe Aperto et Ut lochino malti ufdto di fdr foffe^et dipoi 
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ricopertele leggiermente difrdfche ^ terrd,et Ufcidto dlcunì 
Ifitij foliS dd poter fi trd f ielle ruirdre , dipoi dppiccdtd U 
zuffjijritirdtofi per qHeUi,et il nemico feg-^enàdi^o ruinato in 
tjje . Se nella znffd ti occorre dlcuno decidente dd ihigottire i 
tuoi folddtijè cofd prudentiffimd il faperlo diffimuldrcy et pir 
uertirlo in bene^come fece Tulio Hofilioj ^ Lucio Sidd : ik 
^Udle ueggendojcome métre che fi combdtteud und pdrte del 
le fue genti fe ne erd itd ddlld pdrte nemicd^et come quelld co 
fd hduend dfjdi i[)ìgottito i fuoi , fece fubito intendere per tut 
to l^ejfercito^come ogni cofd feguiud per ordine fuo: ilche non 
fola non turbò Ceffercito , mdgii accrebbe in tdnto Inanimo , 
che rimdfeuittoriofo.Occorfe dnchord d Silid^chehduendo mi 
ddti certi folddti d fdre dlcund fdctnddyCteffendo flati morti, 
dìfftjpercht l'ejfercito fuo non f sbigottiffe,hduergli con drte 
manddti nelle mdni de^nemici^perchegli hdU(.Hd trouati poco 
fedeli. Sertorio fdcendo und giornata in HilfdgnXydmmazzò 
mojche gli fignifcò la morte d^uno defuoi Capi, perpdurd, 
che dicendo il mede fimo àgli dltri^nongli sbigottijfe. E cofd 
difficiliffimdjuno ejfercito gid moffo d fuggire, fermarlo., <(j 
renderlo dlld zuffa . et hauete a fare fiefld diflimione : ò et 
gli è moffo tutto^(^ qui è impoffibile reflitwrlo^ò ne e moffd 
ur.d pdrte,^ qui c qudlche rimedio , Molti Cdpitani Komd 
ni con il far fi inndnzi d quegli^chefuggiudno^ gli hanno fer 
mi, facendogli uergognare dalla fugd^come fece Lucio SiUd^ 
che fendo gid pdrte delie fue legioni in uoltd^cdccidte dalle gé 
ti di Mithriddte,fifece innanzi con und fj^ddd in mdno cri? 
ddndo :fe alcuno ui domanda, doue uoi hauete lafciato il Cd 
pitdno uoflro,dite:noiChdhbidmo Ufcidto in Boetid,che come 
bdtteud. Attilio Cofolo dquegli,chefuggiudno,oppofe quelli, 
che non fitggitidno,et fece loro intenderc,chefenon uoltdud» 



'^1 
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no, fdrchhero morti ddgli dmici^^ dd nemici. Fi//ppo di Md 
ceionìd intendendo ^come ifuoi temeudno de Sfaldati Sdti,^Oi 
fe dietro di fiio effercito dlcunì de^ fitoi cdudglì fddtiffmì^^ 
commìffe loro dmmdzzdffmo quilunc^ue fw^^iw^ • 
de che i fuoi uolendo p'm to(io morire cdmhdttendoy chefug* 
gendoy uinfero . Molti Romdni non tdnto per fermdre und 
^gdjC^ìidnto pfr ddre oecdfione dfuoi difdre mdggiorefora 
Zdj hdnno mentre che fi comhdtte toltd und hdnditrd di md^ 
no d fHoiy<^ gittdtdld trd i nemici propo^o premìf d chi 
Id rigudddgndud . lo non credo^che fid fuord di propfito dg 
giugnere d c^uefìo rdgiondmento e^uelle cofe , che interuen^ 
gono dopò Id zuffdy mdffime fendo cofe hreWj et dd non le Id 
fàdre in dietroj^ k quefìo rdgiondmento djjdi conformi.Dì 
co dduncjut ^comete gìorndte fi perdonalo f uìncono: c^udndo 
fi uince^fi dee con ogni celeritd feguire Id uittorid^et ìmitdrt 
in <\uefìo cdfo Cefdre^et non A»«itd/e, ilqHdle per efftrf fera 
mojddpoì ch'egli hehbe rotto ì Romdni d Qdnne^nt perde fim 
perio di Romdi c^uell'dltro mdi dopi Id uìttorid non f pofdUd 
md con mdg^or impeto etfurid feguiud il nemico rotto, che 
no l'hdueud dffdltdto intero : md qudndo f perde,dee un Cd 
pitdno uedere, fe ddUd perditd ne può rdfccre dlcund fud Mi 
litdymdffmdmentefeglierimdfo dlcuno refiduo d'efferato . 
Id commoditd può nafcere ddlld pocd duuertezd del nemico^ 
ilfidle il più delle uolte dopò Id uittorid diuentd trdnfcwdto, 
et ti dd occdfione d'opprimerlo, come Mdrtio Komdno oppref 
fe gli efftrciti Qdrthdginefi, i (^udli hduendo morti i duoi Sd 
piombe rotti i loro e(ferciti,non jìimdindo quello rimdnente del 
le genti,che con Mdrtio erdno rimdfe uiue, furono dd lui dfn 
fdltdti et rotti : perche f uede,che non e cofd tdnto riufcibìle, 
qudnto quelldjch'il nemico trtde,óie tu nonpoffd tétdre : per 
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che ìlfiu, delle uoltt gli huommfono offtfi fìu^dout duhìtda 
no meno : dchbe un Capitano per tdnto^ qudndo egli non pof 
fdfar qviifìo-fìngcgndtfi almeno con mndhjlrid^che Id perc/is: 
td fid meno danno fa : afdY^cjucPo^tì e nictjjdrìo tenere mos 
dì^chei nemico non ti poffd con fdciltdfeguÌYe^ò dargli cagio 
ne^ch^egli halbìd à ritardare : nel primo cafo aliunì^ poi che 
egli hanno conofduto di perder e^ordinarono a gli loro capì , 
che in diuerfe partirti per diuerfe uìe fi fi^ggtfjono y hauendo 
dato ordine^ doue fi h:[ueudno dipoi a raccozzare : ilchefact 
udjclKl nemico temtndo di diuidere l'eJferdtOy neldfcidUd ire 
falui ò tutti ò Id mdggìor pdrte d\ffi . nel fecondo cafo molti 
hdnno gittdto inndmi al nemico U loro cofe più care ^ aedo 
che quello ritardato dalla preda dia loro più f^atio alla fu^ 
gd . Tito Dimio usò non poca dflutia per ndfcondere il dans 
noych\gli hdueud riceuutù nella zuffd^ perche hauendo com^ 
hdttuto infino a notte con pcrditd d'affai de \ fuoì^ fece Id not 
U fotterdre Id mdggìor parte di cjuegli^donde che la mattind 
uedendo i nemid tdnti morti di loro^^ fi pochi dt Romdni , 
credendo hauere difauantdgffo^ fi fuggirono, lo credo hdue^ 
re co fi confufdmente^ come io diffi ^fodisfdtto in huond pdrtt 
àlld domandd uofìrd : uero t\ che circa laformd degli effer 
cìd mi refìd a dirui^come dlcund uoltaper dlcun Cdpitdno fi 
coflumdto fdrgli con Id fronte dd ufo d\no conio^ giudici 
do potere per tal uìd più fdcìl)r.ente dprire Vejfercito nemico . 
Contrd d quefìd forma hdnno ufdto fdrt und formd dd ufo 
di forbici^ per poter trd quello Udcuo riceutrt quello conio^ et 
drcundarlo^et com^batterlo d^ogniparte : foprd che uoglio^che 
riprendiate quefìd regola generalesche^ l maggior rimedio^ 
che fi ufi contro ad uno difegno del nemico ^ e fare uolontdrìo 
quillo^cb'igli difigna^che tu faccia fcr forza : perche fdcédo 
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fo uolontdYÌo^tH lo fai con oràm^tt con udntdj^g^o ttto^e7 ^ 
Jd«i«rd^^io /uo , /e lofdcefftfoTZdto ni fdrthbt Id tud rcw^ 
nd : d foYtificdtìonc di qutfìo non mi curerò di rcflicdrui dU 
cund cofd gid dettd. Vd il conio rduunfdrio per dprìre le tue 
fchiere : [e tu ud con effe d^erte^tn difordinì luuet effe no di 
fordìnd te. Puofe i lionfdnti in fronte ddf'Ao (ffercito Annìha 
le^ fcr aprire con ciucili l^jftrcito di Scipione . Andò Scipione 
co cffo dpcrtOytt fu cdgione delld fUd uìttorìd^et delld ruind di 
i^HtHo.PHofe Afdrubdle le fue genti piti gdglidr de nel mezzo 
delld fronte del fuo ejfercito per ffig^^re U genti di Scipione : 
comdndò Sdpione^che per loro medefime ft ritirdffono^et ri4p 
pelo : in modo che fimili di fegni ^quando fi prefentdno^fono ed 
gione delld uittorid di colui^contro d chi effi fono ordindti.Ke 
fldmi dnchord^ fe bene mi ricordd ^ dirui qudli rifletti debbt 
hduere un Qdpitdnoy primd che fi conducd dlld zujfd : foprd 
chHo uho d dire in primd ^ come un Cdpitdno non hd mdi i 
fdre giorndtd/enon hd udntdggìo^ò feno e\eceffitdto. il udn 
tdggio ndfce ddl fito^dnìi^ordineyddU'hauere ò piu^ò meglìort 
gente : U neceffitd ndfce quando tu ueggd noncobdttedo dout 
rein ogni modo perdere^come e che fid^per mdncdrti ddndri^ 
et per quefto l^ffercito tuo s^'hdbbid in ogni modo d rìfoluere^ 
che fid per dffdltarti Id fdme^ch'el nemico dfpetti d'ingroffdrt 
di nuoiid gente: in quefìi cdf fempre fi dee cobdttereydnchord 
con tuo di[dUdntdggio : perch'egii èdffdi meglio untdr Idfor 
tund^ douedd ti poffdfduorire^che non Id thdndo^uedere Id 
tud certd ruindiit tcofi grdue ptccdto in qut(ìo cafo in un Cd 
pitdno il no cobdttere^come ed'hduer hdutd occdfione diuin 
cerehie no rhduer ò conofciutd per ignordZd^ò Idfcidtd peruil 
td.ludtdggi qudlche uoltd te gli dd ilnemìco^et qudlche uoltd 
la tua prudézaimoltinel pdfjdr i fumi fon fìdti rotti d^un lo 
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ro umico dccoYtOjìlefuale hd dffettdtOy che fiefio mezzi àd 05 
bdndd^et dipoi glihd affdkdti: come fece Cefdre d Suizze 
ricche confumò Id qudrtd pdrte di loro ptr efjir trdmezzdti 
dd m fiume . troudfi dlcunduoltd il tuo nemico (IrdccOj per 
hduerti feguito trcppoinconfiderdtdmente, di modo che troe 
Kdndoti tufrefco ^ ripofdtOjiton dei Idfcidre pdjjdre tdle oc 
cdftone : oltrd di cpiejio fe il nemico ti prefentd Id mdttind dì 
huond hoYd Idgiorndtdy tu poi differire d'ufcire de* tuoi dk 
loggidmenti fer molte hore^ <^ cjUdndo egli e fìdto djfdifot 
to Cdrmij^ ch^egli hd perfo <juel primo drdore , con ilqudle 
uenne, poi dìlhord comhdttere feco. (juefìo modo tenne Sópìo 
ne^et Metello in Hijfdgnd : Vuno cotro dd Afdruhdle,l*dltro 
contro à sertorio. se il nemico e diminuito di forzerò per hd 
nere difoprd gli efferciti^come gli scipioni in Hiffdgndj ò per 
(judlche dltrd cdgìone^dei tentdre Id forte. Ld mdggior pdrte 
de'Cdpìtdni prudenti pia tofìo riceuono l'impeto de^ nemid , 
che uddino con impeto dd dffdltdre ejuelii : perche il furore ^ 
fdcilmentejofìenuto ddgli huomini fermi ^ fdldi,et il furo 
re fof^enuto j facilmente fi conuertifce in uiltd : coft fece Tda 
hio contro d Sdnnitì^i^ contro à Gdllìj^fu uittoriofoyet De 
do fuo coUegd ul rimdfe morto . Alcuni , che hdnno timuto 
delld uertu del loro nemico^hano comincidto ld zuffd ne l*ho 
rd propinqud alld notte^dccioche i fuoi^ fendo uir.ti , poteffer» 
diftfi ddìld ofcuritd di cjuelld fdludrfi . Alcuni hdutnio cono 
fciuto , come Veffircìto nemico i prefo dd certd fuperfìitione 
di non combattere in tdle tempo jhdnno c^uel tempo eletto dUd 
zuffd , ^ uinto : ìlche offeruò Cefdre in Vrdncid contro dà 
Ariouipojetveffdfidno in Sorid contro a Ciudei.ld mdggio 
rcyct più importante duuertenzd^che dehhd hduere uno Cdpi 
tdno èjdi hduere dppreffo di [e huomini fedeli^ peritiffimi dtU 
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U guerYd^& fmdemì.con lìqHdli continoudmente fi configli, 
li S»? ^ con loro rdgmi dtUe fut gemi , ^ di quelle dtlntmico , 
qudle fid mdggiore nurrìerOjqmU meglio drmdtOjò meglio a 
cdudUoyò meglio tffercitdto^ qudli fieno pi« dtti d fdtire Id ne 
fc Jxin cf/jfff , in ^«4 ci confidi fin h nt" fdnti^ò ne cdudgli : dipoi con 
%Kài fidemo il luogo, doue fono , c7 s'egli è pi« d frofofito per il 
''^fi«ki nemìcojche per lui : chi IMid di loro piw commoddmente Id 
nHìii uettoHdglid : sceglie bene differire Id giorndtd.ò fdrld : che dì 
•fum hene gli foteffe ddre, ò torre il tfpo : percFie molte uohe i foì 
R,my idti.uedutd dUugdre Id guerrdJnfdpìdifcono.et ^rdcchi nella 
AtMSi fdtìcd,et nel tedio eahhdndondno . imfortd foprd tutto cono 
fhU/I fcere il Cdfìtdno de nemici^et chi egli hd intorno, i\gli è te^ 
itok njerdrio,^ cdMo, ft timido^h duddce.uedere come tu ti fuot fi 
iL« j. idre de' folddti dufilidrij . Et fofrd tutto ti iehhi gu^rddre 
iLL di non condurre l'effeicito dd dzzuffdr finche temd,ò che tn dì 
cuno modo diffdi delld uittorid : perche il mdggiore fegno dt 
Perdere ì^fidndo non fi crede potere sincere : et ptri in <^ue^ 
(lo cdfo dei fugare Idgiorndtd^ò col fdr eccome ¥dbio Udjji^ 
ni '^,o^che dccapdndof ne' luoghi forti non d.ud dmmodd An 
dZiiii» nihdle d'dnddrlo d troudre,ò qudndo tu credefji, eh el nemi^ 

fi cdmvdgnd , C27 diuidere le genti per le tue terre , dccto. 

che il tedio deìld elì>ugndtione di ciucile lo frdcchi. Z A NO 
Si BI.Non fi può egli fugate dltrìmentiUgiorndtd,chediutdef 

/i i» Pi« pi«i,et metterft nelle terre f F A B R IT l O.lo crt 
" 'vi do dltrd uoltd con dlcuno di uoi hduer rdgiondto, come c^ueU 

losche (id dUd cdmpdgnd,non può fuggire Id giorndtd, cmdn 
^ do ezli hd uno nemico,che lo uogli combdttere in ogni modo , 

^ non hd, fe non uno rimedio, porfi con Veffercito fuo difco 
■^y ? (lo L mi^lid dimeno ddìTduuerfdrio, fuo per cffere d tempo d 
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leudrfegli d'mcinzìyqudndo ["dridaffe d troudreM Vdhìc Mdf 
fimo non ftiggi^ mai Idgkyndtd con Annibale^md Id uoUud 
a fuo Hdntdggio : et Annibdle non prefumeud poterlo uincca 
re , dnidnio d troudrlo ne^ luoghi doue quello dUoggidUd : 
che itegli hduejje f re fu^poflo poterlo uincere,d fabio (onueni 
Ita fdr gìorndta [eco in ogni modo, òfuggìrfi , Filippo Re di 
Mdcedonidjquello che pddie di perfè^uenédo dguerrd con 
i Kominijpofe gii dlioggidmenti fuoi foprd uno monte dltiffi 
mojper non fdrgìornatd con quegli : md i Romani l*dndaro 
no d troudre in fu quello monterà lo ruppono . Cingentorigt 
Cdpìtdno de^frdnciofiper non hdutre d fdr giorndtd co Qijfd 
re^ìlcjUdlfuord delld (ad oppenione hdueud pdjfato unfinme, 
fi difcofiò molte m'glid co le fne gentiA Venitianì ne'tempi no 
flrifeno uolennno uenire d giorndtd con il Re di Yrdncidynon 
iouedno dffettdre che rejfercito Vrdnciofo pdffdffe Vkddd.md 
dì[cofìdYfi dd quelloycome Cingmorige. Donde che quegli ha 
uendo dfpettdtOjHon feppono piglidre nel paffdr delle genti Id 
occdfione difdre Id giorndtd^ne fuggii U: perche i Frdncioft, 
fendo loro propinqui^come i Viniiim difdlioggidrono.gli afs 
fdltdrono et ruppero : tdnto è che Id giorndtd n6 fi può fuggi 
rcjqudndo il nemico Id uuole in ogni modofdre,ne alcuno al 
leghi fahio^perche tato in quelcdfo fuggi'ld giorndtd egU^qud 
to AnnibdleSgli occorre molte uolte^che i tuoi faldati fon uo 
Voterofi di cohdttere^et tu conofci per il numero per il fito, ò 
per qudlche dltrd cagione hduere difauatdggiojetdefideri fdr 
glirimuouere dd qutflo defdeno : occorre anchord,che U ne 
xefjitàjt l'occdfione ti cojìringe aUd giorndtd.et che i tuoi foU 
ddtifono mdl confidenti , et poco dij]>ojìi a. cobdttere : donde 
,che ti èneceffdrionell'un cdfo sbigottirgli^et nell'dltro decéder 
\gli : nel primo cdfo qudndo le perfudfoni no bdfidno^non è il 
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QV ARTO. Cx 
miglior moiojche ddrne in freda pdrte dì loro altìemicc.^ 
duioche (ptegli^chc hamo^et quegli che nonhanno cohatmo, 
ti creddno : et puofft molto benefdre con drte^qHtìlo che À 
hio Mdffimo inttruenne À cdfo.DtfidtrdUd(come uoi ppfte ) 
Vefftrcito di Tdhio cohdtt^re con Vtf[eràto d^Annihdk : il mt 
icfimo defidcrio hducud il fuo mdeflro de" cdndgìi : d Vdhio 
non pdreud di untdre U zuffd : tdnto che per tale difpdrere 
egli hibbero d dÌAidir feffercUo : Tdhio ritenne i fuoi ne gli 
àlloggìdmtntì,<iueìi* altro comUttèjCt uenuto in fericologrdn 
de, [drebbe Pdto rotto, fe Vdbia non Chduejfe [occorfoi fer il* 
fidle ejfcmpio il mdtjlro de' cdudgli infume con tutto Vefftt 
cito conobbe,come eglierdfdrtito fduìo ubbidire à Vàbìo.Qui 
to dìTdccendergli di combditere, i bene fdrgli fdegndre cow* 
tro d ntmìà mofìrdndojche dicono fdrole ignominiofe di lo^ 
rojmojlrdre d'hduere con loro inteUigenzdyet hduerne corrot 
tì fdrtCydUoggidre in ldto,che ueggdno i nemici, et chefdcci4 
no qudlche zuffd leggierd con quegli, ferche le co fe^die giara 
ndlméte fi ueggono,con fiu fdcilitd fi diffreggidno : mojìrdr 
fi indegndtOjCt con und ordtìone d fropofito riprendergli dei 
Id loro pigritidjit per fdrgli uergogndre, dire di uolere com* 
hdttere jolo^qudndo non gli uoglidnofdre compdgnid . Et dei 
foprd ogni cofd hduere quejld duuertenjd^tiolendo fdre ilfoU 
ddto ofVmto dUd zuffd , dì non permettere, che ne mdndino 
a cdfd dlcimd lorofdcultdjò depongdno in dlcuno lnogo,infi* 
no ch'eglie termindtd U guerrdj dcàoche intenddno, che feH 
fuggire fdlud loro Id uitd,egli non fdlud lor Id robbd,?dmot 
delldqudìe no fuole meno di qwìU rendere ojìindti^ gli huomì 
ni dlld difefd.Z A N O B I.voi hduete d<tto,com"egli fi può 
fdre i folddti uolti di combdttere,pdr!dndo loro : intcdtte uoi 
per quefo , eh egli fi hdbbìd d pdrldre d tutto l^JJercito , a 
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i Cdpi dì cjutUo K A B R I T I o. perfudiere^ò i diffita 
dtre <i pochi una cofa è molto fdcìle , perche fe non hdjìdno le 
pdrole^tu ut poi ufare CdumrìtJ^^ Idforzd : md Id diffcul 
td e^rimit ucre dd und moltitudine urtd fmìjìrd oppenìone^tt 
àie fid contYdrid ò di bene commune^ò dll^ppenione tUd,doa 
ue non fi può ufdre fe non le pdrdejecjudli conuiene che fieno 
udite dd tuttìjUolendo perfudderglì tutti: per queflo gli ecctl 
lenti Cdpitdni conmniud chefufj'tno ordtori : perche fenzd fd 
pere pdrldre à tutto l'ejfercìtOjCondifjkultd f può operdre co 
fd buond : ilche dì tutto in quefìi nojìrì tempi ? difmeffo . leg 
gete Id uitd d^Aleffdndro Mdgno, ^ uedtte cjudnte uolte gli 
fu neceffdrio conciondre, (^pdrldre puhlicameme dU*efferdg 
to : dltrimemi non l'hdrehhe mai condotto , fendo diuentdto 
rìccoj appieno dipredd, per i dferti d'Ardhid^^ nelTlndid 
con tdnto fuo difdggio^^ noìd : perd e infinite uolte ndfcono 
cofe,medidnte lecjudli uno efferato rouind^c^udndo il Qdpitd„ 
no ò non fdppid, ò non ufi di pdrldre d (judlo , perche (juejìo 
pdrldre litud il tmore,dccende gli dnìmi,crefce iofìindtione , 
fcuopre gl'ingdnnì, promette premij, mofìri i perìcoli, (jr U 
uid difuggirgli^riprende,priegd,mindccid,rìempìedi fferdn 
2dJodd,uituperd,etfd tutte t^udle cofe, per le<judli Vhumdnt 
pdffmi fi ffengono, ò fi dccendono : donde (juel Prencipe , ò 
Republicd che difegndffefdr und nuoud militid er render re 
putdtione d cjuefìo ef[ercito,debbd dffaefdr ì fuòi folddti d udi 
re pdrldr il Cdpitdno,^ il Qdpitdno dfaper pdrUr dauegli. 
Vdleud dffsi nel tenere dij^ofìiglì folddti antichi U reli^io^ 
ne,^ ilgiurdmento.chefi ddud loro.ciudndo fi conduceudno 
^militdre: perche in ogni loro errore fi mindccidUdno non 
foldmente di cjHelli mdli , che potè/fono temere dd gli huomis 
«i, md di (jueglij id Dio potejjono dffittdre : Uqudle co» 
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QV A R T O. 6) 
fd mtfcoldtd con gli altri modi nligiofi^ fece molte uoltefdcìm 
le d Cdpitdni dntichì ogni imprefd^^ fdnhbe femore doue U 
religione fi temeffe^ ei7 offeruaffe . Sertorio fi udlfe di c^uefìd^ 
moftrjndo di f^drUre con und ceruia^ IdcjUdle dd fdrte d'iJ^ 
dio gli ffomettcud U uittorid . silld diceud di ^drUre co md 
Imdgìnc^ eh^egli ndueud trdttd ddl tempio Afolline . Mo/« 
ti hdnno detto ejfere dppdrfo loro in fogno iddio ^ che gli hd 
ammoniti di comb^ittere. hi e^ tempi de' pddri nofiri Cdr/o VII 
Re di Vfdncid neUd guerrd^che fece contro d gli IngUfi^ dice:: 
Ud configliarfi con undfdncìulld mdnddtd dd iddio j UqHdle 
fi chidmò per tutto U pulzelld di Vrdncìd^ ilcheglifu cdgìonc 
delld uittorid . Puoffi dnchord tenere modi^ chefdccìdnoy cht 
ì tuoi apprezzino poco il nemico^ come tenne AgejiUo Spaìtd 
nOyilcjHdle moftrò afuoifoldati alcuni Pcrftdni ignudi^ dccio 
che uedute le loro memhrd delicdte^ non hdueffero cdgione di 
tem agli • Alcuni hdnno coftrettì d combattei e per neceffjtd , 
leudndo loro uii ogni fjfcrdnzd di f dinar fi ^fuord che nel uin 
cere • Ldqudle e Id più gdgliarda^ c7 Id migliore prouifoney 
che ff decidua uolerefdre il fuo folddto oflmdto : Idqnale ofìl 
ndtione e dccrefciutd ddlld confidenza ^ dd^X^ dtt.ore del 
Cdpitdno ^ ò della pdtrid . Ld confìdenzd Id cdufano i'urmi ^ 
Verdine ^ le uittorie frefcl^e ^ ^ l^oppcnìor^e dd Qapitdno ♦ 
Cdmore dtìld patrid e^ cdufdto daLld ndturd ^ quello 
Cdpitdno dalla uertu , più che dd niuno dltro 
beneficio • Le necefftddi pofjono efferc 
molte j md c^uéld e piuforte^chc 
ti cojlrigne ò uincere ^ 
ò morie. 
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LIBRO QVINTO DE L'ARTE DEL* 
U Cwrra, di Nicol» Mdchimlli cittddino , 
furemio fiorentino à Lorenzo 
di FiZ/ppo strozzi. 

AERITI O.lo ti'ho mopro, come fi or* 
dirtd m\jltrdto per fdre giorndtd con uno 
f dltro efjercito^chefi ue^gd po/fo dll'incon^ 
tro di fcj^ ndrrdtoHÌ^come quelld fi Jtinrt, 
^ dipoi molte circHnjìdnze per li udrij dcs 
rìdentì^che poffono occorere intorno d «jweUrf, tdnto che mi pd 
re tempo da mojìrdrui hord^come fi ordind un^effercito cons 
tro d quel nemico jche dltri nonuede^md che continudmente fi 
teme che non Cdffdlù : ifueflo interuiene cjudndo fi cdmind 
per il pdefe nemico , òfo fletto. Et primi hdmte dd intendeit 
re^come m\ffercito Romano per i'ordindrio fempre mlddud 
innazi dkme torme di cdttdgli^come fjxctildtori del cdmìno^ 
dipoi fegìiitdud il corno dejìroj dopò cjuejlo ne uenÌHdno tutti 
ì cdrridggijche d quello dppdrteneudnojdopò e^uefii iteriud Us 
nd le^one^dopò lei i fnoi cdrridggiy dopò ^«f^/i undltrd Ut 
gione^^ dpprejfo d quelid i fuoì cdrridggi^ dopò iqmli ne ue 
niud il corno fmijìro co* fttoi cdrridggi d (j/dlle^ <(y ne^vXtX 
md pdrte ftguiud il rimdnéte deìld cdudglierid: qutfìo erd in 
effetto il modo , colcjndle ordindridmente f camindUd : ^fe 
dmenÌHdy che CefftrcitofKlfe dffdlito in cdm'ino dd fronte , ò 
dd l^dìle^effi fdccHdno dd m trdtto ritìrdre tutti i cdrridgn 
già in fu Id dejlrdy ò in fu Id fmiflrd , fecondo che occorreudy 
9 che meglio ri(f>etto al fito fi poteud : et tutte le genti infie^ 
me libere dd gli impedimenti Uro fdceudno tijìd dd c^uelU 
fdrte donde il nemico ueniud . s\rdno djfdltdteper fìdnco , 
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QV I N T O . 64 
^ rfeiriM4«o i cdYridggi uerfo c^uelld p.irte^ ch^erd ficurd^ tt 
ddlT ditti fdceud ujid . Quefìo modo fendo buono^ ^ pru^ 
dtmtminu <ioxityndiìo.m\ ^dinbht dd imìtdrc ^ mdtidando in 
ndnzi i cdUdgli UggkrijCome fpecuU'm del pdefe^ dipoi hds 
lit^do cernirò hdttdglioni^fdrt che caminaffero dlìd fdd , ^ 
ddfcuno con i [uoì cdryiaggì a fpdlie . Ef perche fono di due 
rdgioni cdrridggi^ cioè fcrtimnti d fdYtìcoUri folddti^et per 
tìmnti di piihlico ufo di tutto il cdmpOydiHìderei cdyridggì pn 
hlicx in c^Mdtro pdYti^ ^ dd ogni bdttdglione ne concederti Id 
fud pme^dmdendo dnchord in qudttro iUrtiglUrie^ eì7 tutti 
i difdrmdti^dccioche ognìnumero d^drntdti hdueffe ec^udlmen 
tigli impedimenti fuoi . Md perche gli occorre dlctind uoU 
tdj che fi cdmind per ilfdefe non foldmente fofl)ttto ^ md in 
tdnto nemico ^ che tu temi dd ogni hord d^ffere dffdlito ^ fri 
ficceffitdto per dnddre fin fuuro^ mutdre formd di camino , 
eì7 dnddr in modo ordinato ^ che ne i pdefani ^ nell''eJfmito ti 
foffd off.ndere^ troudndoti in dlcmd pdrte improuijìo • Sole 
Udno in tdle cdfo gli antichi Cdpitdni anddre con L\ffcrcito 
cjiiddrdto^che cofi chiamdudno cjuefìdformd^ non perche cUa 
fiiffe di tutto quddrd ^ ma per ejfre dttd d combattere dd 
(jHdttro pdrti 5 e7 diceudno , che anddudno pdrdti cj7 di ed 
mìno^ eir dììd zuffa : dalqudl mode io non mi uoglio difcofìd 
re^eiT Mglio ordindre i miei due bdttdglioni , ìquali ho prefo 
per regold d'uno efferato a cjutflo effetto . Volmdo per tdns 
tocaminare ficuro per il paefe nemico ^ì!:ìj potere riff)ondem 
re dd ogni pdrte ^cjuando fKffe dlTimprouifo dffdltato ^ e7 ^0 
lendo fecondo gli dntichi ridurlo in quddro ^ diffegncrei fdrt 
uno quddro y che il udcuo fuo fufje di [fdtio dd o?ni pdrte 
C C X 1 1 brdccid^in cfue(ìo modo. Io pomi prima i fidnchi di 
fcoflo Vmo fianco dall'altro C C X 1 1 braccia;:^ e7 metterei 
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V hdttdglit ftrfidnco infilo per imghtzzd^^ dìfcoflo l\nd 
ddTdltrd tre brdccìd : Icqndli occuperebbero con gli loro [fd^ 
tPpOccufdndo ogni bdttdglid x L brdccid CCXlI.Trd le teflc 
foì^e trd le code dì quefii due fidnchi j^orreì l^'dltre X bdttd^ 
glie in ogmpdrte^V ordindndole in modo che linfe r^dcco 
fid/Jono dlld tefld del fidnco defìro^^ 1 1 1 Idlld codd delfdn 
co jìnijlro^ldfcidndo trd cìdfcund uno interud^Jo dilUl brdc 
cìd : una poi fe ne dccojldjfe dUd tefld delfìdnco finifiro ^ e7 
und dìld codd del fanco deflro : e7 perche il udno che e" dd 
l'uno fidnco dlTdltro e' CCXII brdccid^ ^quefìe bdttdg[\e^ 
che fono pofle dlldto [\nd dTdltrd per Urghezzd , O 
per lughezzdyiierrebbero dd occupdr co gli interudlli CXXX 
1 1 1 1 brdccid : uerrebbe trdlellll bdttdglie pofle in fu Id 
fronte delfìdnco dejlro^et l'und pofld in fu queìld del fmìfìro^ 
d refldre un f^dtio di LXX vili brdcddy ei7 quello medefimo 
lj)dtio uerrebbe d rimdnere nelle bdttdglie po[ie neUd pdrte 
pofleriore : ne ui fdrebbe dltrd diffcrenzd^ ft non che l\n fj^d 
tio uerrebbe ddìld pdrte di dietro uerfo il corno dejlro^ lUltro 
uerrebbe ddìld pdrte ddudnti uerfo il corno fmiflro. nello fj)d 
tio de^Ie LXXVIII brdccid ddudnti porrei tutti i uelìti ordind 
Yijy in quello di dietro li t jìrdor dinar ij^che ne uerrebbe dd efs, 
fer mille per ff)dtìoj:;^uolendo^che lo ffdtio che hdueffe di di 
tro l\fJercito fujfe per ogni uerfo CCXll brdccidy conuernb 
becche le v bdttdglie ^che fi pongono nelld tejìdy (^j" quelle che 
fi pongono nelld codd-^non occupdffono dlcund pdrte dello fj)d 
tio j che tengdno ifiinchi : c7 però conuerrebbe-^che le V bdt 
tdglie di dittro toccdffero con Id fronte Id codd de lorofidn^ 
chìy ^ quelle ddudnti con Id codd toccdffero le tefle^ in modo 
che foprd ogni cdnto di quello effercito reflerebbe uno ffdtio 
dd riceuere un'altrd bdttdglid : ^perche fono qudtro ffdttjy 

io torrei 
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qv I M T o. 
io lorrfi ^«ifro hdniicre delle picche eflraordindrìe^i^ in o* 
gni cinto ne metterei nnd^et le due bdnditre di dette picche , 
àìt mi dudnzdfferoj porrei nel mezzo del vano di qite(ìo ef» 
genito in uno quxiro in bMdglix^ diid tcjld delle q^dli jlefft 
i/ Qd^itdYUì generdle co' /uoi IvAomi'i intorno . Et perc/jc c^u 
jle hdttdglie ordindte cofij cdmindno tutte per uno ucr/ò, md 
non tutte per ttio «er/o combdttono jfi hd nel porle infume 
di ordindre cf-^eg^i Idti d combàttere , che non fono ii^ttdrddti 
ddll'dltre bdttdgi.ie. Et ptrò fi dee confiderdre^che le V bdttds 
glie^chefono in fronte Jnanno gndrddte tutte Vdltre pdrtiy ec 
cetto eie la fronte :^però e^Hejìe i^hdnno k mettere infume 
ordindridmente et con le picche ddHdnti . le cincone bittàgUe^ 
che fono dietro , hdnno gHdrddte tutte le bdnde , fuord ciie Id 
fdrte di dietroj e7 pcò fi dee mettere infume <^Hejìe , in mos 
do che le picche uengdno dietro^ come nel fuo luogo dimoflrd 
mo . le cinque battàglie , che fono nel fdnco dejlro , hdnno 
gudrddti tutti i Idtiddlfidnco dejlro in fuord, le cinque jche 
fono in fui finiflrojhdnno fdfcidte tutte le pdrti^ddl fidnco fi 
nifiro in fuord : ^ pero neli'ordindre le bdttdglie ,/i dehbe 
fdre^che le picche tornino dd quelfidnco , che rejìd fcoperto : 
eì7 perche i cdpidied uengdno per tefid,'^ per codd^ dccio che 
hduendo d combdttere^ tuttt Cdrmi c7 memhrd fieno ne* 
luoghi /ora, il modo dfdre queflo fi dtffe, qudndo rdgiondmo 
de* modi de 'd'ordindre le bdttdglie , Vdriiglierìe diuidereì, et 
und pdrte ne mettmì di fuord nelfidnco dejiro^et l^dltrd nel 
fmijìro . I cdudgli leggieri mdnderei inndnzi dfcoprire il pde 
ft . De gli huomini d'drme ne porrei pdrte dietro in fui cor* 
no dejlro pdrte in fui fmijìro jèjìdnte mm X L brdccìd ddl 
le bdttdglie : hduere d pìglidre in ogni moio, che uoi or^ 
dinite un^effercito , qudnto d cdiAdgli, quejld generdlità^cht 
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fempre fe hanno dporrt^ò dietroyò dd'fidnchi: chi gli pone dd 
udnti nel dirìmpcto deirtjjerdto , conuicne fdccid una delle 
due co/è,ò ch^gli mtttd unto innanz'*, che fendo rih^ttdtì,ea 
glino hdhbidno unto ffdiiOjche did loro tempo d potere cafdr 
fi ddìiefdnterie tne^et non l'urtdre, 0 ordinare in modo quel 
le con tanti interuilù.che i atuagli per quegli pojfano entrare 
tra loro fenzd d'fordindrie . Ne fid dlcnnOjche fìimi poco que 
fio ricordo, perche moltijper non ci hdMire dwrtito , ne fono 
ruindtiyetper loro medefimì fi fono difordinatiyet retti . I car 
TÌdggi^etgli huomini difarmati fi mettano d'dd pidzzdyche rt 
fid dentro dlTeJftràtOjet in modo compartici^che dii:no la uid 
fdcilmhe a chi uolejfi dndare ò ddli^uno cdnto aliUltro^èdd 
l*Hni tejid dlTaltrd delTeffercito , Occupdno qttefìe battaglie 
fenzd le artiglierie^et i editagli per ogni ucrfo dal Uto^ dtfuo 
rd CCLXXXll brdccid di ffatio : et perche qvieflo quadro e 
eompojlo di due battaglioni^conuiene dinifare quale parte ne 
faccia un battagllone^et quale C altro : et perche i battaglioni 
fi chiamano dai numero^^ ciafcuno di loro hd{come fapete) 
dieci battaglie jCt un Capo generale^ farei^che il primo battds 
glicine ponejfe le f^e prime cinque bsLtaglie nella p onte, VaU 
tre cinque nel fianco fmifro,(;y il capo ftejfe neil'angtilo fini 
flro dedd fronte. il fecondo baitaglione, dipoi mntcjfe leprime 
dnque pAe battaglie nel fianco dtftro , (^r V altre cinque nelld 
(oia,^il Capo fleffe ne'd'dngn'o defìro , ilqitale uerrehbe d 
fare i'uffcìo del VergidHttort: . Ordinato in quefto modo lo 
eJfercitOjfi ha dfare m'Aou,ere,^neìl'anddre,offeruare tutto 
qitejio ordine, fenzd dubbio egli t ficuro da tutti i tumul 
ti de" pdefdni . N« dee fare il Cdpitano dltrd prouifione a gli 
dffdlti tumultudrij y che dare qualche uoltd commijjme à 
fidlclìc cdudliojh badierd de^Heliti,che gli rimettdtto : ne mai 
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QV I N T O . 66 
occorrerà , c^c (|Mf/?c ^£«f i tMmMltM^irfc «w^ina <i trotiirti 
di tiro delld {pddd, 6 delld cìcchd : perche le denti inordindte 
hdn ^durd dell'ordinate : et fempre fi uedrd, che co le criddy 
^ con i romori fd^'dnno unogrdnde djfdkoyfenzd dppreffdt 
tifi dkrimcnti d guipt di cdrti botoliintorno dd mio màflino. 
knnibdìe c^Hdndo utnne d ddnn: de^ Komdni in Itilw, pi/jà 
p«r wttd U frdnàdj/iT femore de' tumulti frdncefi tenne pò 
co conto.CoHiene d uolere cdmindre hduer fj>idndtòrijet mdr 
rdimlì inndnzi, che tifdccìdnold nid^iqHàli fdrdnno gudrdd 
ti dd c^U'gli cdHdj^li^che fi mdnddno dHdnti d fcoprire : cdmi 
ndre uneffercito in q-Acfìo ordine X mì^lid ilgiorno^et dudn 
zdr^ìi tdnto di fole^ che gli dìi^ggierdj cenerà^ perche per 
i'ordindrio uno effercito cdmind XX mi^Àd : fe mne^chefid 
dffdltdto dd uneffercito ordmdtOy (juejìo dffxlto non può ndt 
fcerefuhito : perche uneffercito ordindto uiene col pdffofuOj 
unto che tu fei d tépo d riordindrti dUd giormtdj et ridurti 
tojìo in e^ueiidformd.ò fimde d <juelld formd di effercìto^ che 
difoprd ti f wijìrò: perche fe tu, fei dffdltdto ddlld pdrte dind 
zì,tu non hdi fenon d fdre.che V drtiglitrìe^che fono ne' fichi, 
<^ i cdHdgìt^che fono di diuro, uen^dno dindnzi,^ pongdn 
fi in quegli luoghi,^ con fiele dijìdnze.che è foprd f dice^ 
l mì'de uditi, che fono dau^ nti, efcdno dd luogo f^o , e7 diui 
ddnfi in CCCCC per pdrte , er entrino nel luogo loro trd ed 
Udgli ^ le cornd dcìi'effercitoidipoi nel uiìto.,che Ufcitrdnno, 
entrino le due 'odndiere delie picche ejìrdordindrie, ch'io puofi 
nel mtzz^ de h pidzzd deil'ejf eretto. I mi(Ie Meliti, ch'io può 
fi di dietro , fi pdrtdno di quedo luogo , diuiddnfi per i 
fidnchi delle hdtti^lie d fortifcdtione di fie'le : ^ pei l'dper 
turdyche loro Ufccrjinno, efcdno tutti i cdrridggi , i dxfdr 
mdiì ^mtttdnfid'.Ul}d'Jie delle bdttdglie. Rimdfdddun:: 
' 1 H 
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qtie U ^ìdzzd uota, ^57 dnddto cidfcmo à luoghi fuoì : le dn 
^HC bdttdglieycb^io ^uofi dietro dìTeJJèrcitOjfifdccidno inridti 
zi per iluotOjcheì trd Cuna ^ Vdltropdttco , ^57 cdmìnino 
uerfo le bdttdglie di tefld, <^ It tre s^dccoflino à quelle dxi 
hrdccìdjcon ugHdlì interudUì trd l'urtd c7 l'dltrd le due 
rimdngdno à dietro difcojìo dltre XL brdcàd : Uqudlformd 
fi può ordindre in uno fubito^ ^ uiene dd effere qudfi fmile 
dUdprintd dijfìofitìonejche delTeffercito dindnzidimofìramo, 
Et fe uìene più flretto in fronte , uiene più graffo ne fidnchi , 
che non gli dd meno fortezzd : md perche le cinque kittds 
gliCj che fono ne'dd codd , hdnno le picche ddUa pdrte di dica 
ero, per le cdgionijche dindnzi dicemojè neceffdrio fdrle ueni 
re ddHd pdrte ddudnti , wlendo , che ellcfdccìdn» ffdlìe dUd 
fronte deìTeffercìto : e!7 peri conuiene ò f^re uoltdre bdttdc 
glìdper bdttdglid^come uno corpo folido^è fdrle fuhito entrd 
re trd gli ordini de gli feudi, e7 condurle ddudnti^ilqudl mo 
do è più rdttOj eìT* di minore difordìne, che fdrle uolure : et 
cofi deifdre di tutte qucUe, che refldno di dietro in ogni quig 
litd d'dffdlto, come io ui moflrerò . Se f prefente^cheH ntmie 
co uengd ddUd pdrte di dietro, Idprimd cofd f hd dfdre,cht 
cidfcuno miti iluifo, doueglihdueud lefchiency fuhito lo 
tffercito uiene dd hduerefdtto del cdpo codd,o-deUd codd ed 
fo : dipoi fi dee tenere tutti quegli modi in ordindre queìid 
fronte , ch'io dico di foprd . se il nemico uiene dd dffrontdrt 
il fìdnco deflro^ fi dcbbe uerfo queUd bdndd fdre uoltdre il m 
fo d tutto l'effercito : dipoi fdre tutte quelle cofe in fortificda 
tione di que^Jd tefld , che difoprd fi dicono , tdl che i cdudgli , 
i ueliti, l'drtìglicrie fieno ne'Huoghi conformi d qutfìd tefid : 
folo ui è quefld diffirenzd,che nel udridre le tefie di quclli,che 
fi trdmutonoychi hd d'ir menOy<^ chi piu.Bcne è uero^chefd 
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N : U mio tefld del fìdnco dejìto , ì ueìiti ci hduefforto ài entrdre 
neìii interudlli^che fono trd le cornd deWefferdto^ et ì cdudglì 
fdrehhono quegli,che fuffono piw propm^Mì dlfìdnco finiflro , 
'fKltixi nel luogo de' qudli hdtebhero dd entrdre le due bdndiere del 
w,Crl(ii le picchè efìrddordindrie pofìe nel mezzo : md inndtm vi ett 
^mI^ trdffero \ cdrrìiggi-, Cr i difdrmdti fer Vaferturd fconberdf 
^f^ijé fono Id fidzzd , e!7 ritirdffonfi dietro dlfidfKo fmifìro-fil che 
liWrii mrebbe dd effere dlìhord codd deìTeffmito : gli dltri uelitt , 
m 'jà, àie fuffono fofti ne'dd codd, f tcondo Cordindtione frincipdle, 
'■éft\^ in (juejlo cdfo non fi mutdjfero: perche (quello luogo non rimd 
b neffe dperto,ilqudle di codd uerrebhe dd iffer faco : tutte i'dl 

^Ufi tre co/è fi degono fdre,come nelld frìmd tefìd fi diffe : c^uefìo^x 
^fàk ^^f^ « '^«"'^ "^^^ ^^f^** ^'P^ f^"^^ dtfìro/intende detto 
émltk hduendold dfdre del fìdnco fmifìro, perche fi dee o(ferudre il 
kfkm medtfimo ordxne.Sel nemico uenìffe groffo, ^ ordindto per 
djfdltdrti dd due bdnde, fi degono fdre quelle due bdnde, che 
egli uiene dd dffdltdre, forti con ciucile due, che non fono djfdl 
I iiom> tdte.duplicado gli ordini in cìdfchedund,et diuidendo per ctd 
Iterili /c«»d pdrte l'drtigìierid,i ueliti^et i cdudglì . fe uiene dd tre , 
ìkiU • '^'^ 1^^^^° rttceffdrìo ò che tu,ò effo mdnchi di prt* 

' fit'tiu^ P'^^''' " metter di mdi in Idto, 

^'^^ cheH nemico dd tre^o dd qudtro bdnde con gente groffd,et or 
_i èndtd ti poffd djfdltdre: perche à uolere,che ficurdmhe ti of 
Ti fendd,conriìme,cht fid fi groffo,che d\gni bdndd egli ti djfdl 
n '"^"'^ gae^c^udntd hdbbid c^udfi tutto il tuo efferato: et 

'"S r« tu fei fi poco prudente, che tu ti mettd neh terre,et forze d\ 
f*^ uno nemico,il<{Ud\e hdbbid tre uolte gente ordindtd più di te, 
no ti poi dolere, fe tu cdpiti mdle, fenon di te : fe uiene no per 
t% tud colpd,md per qudlche futnturd,fdrd il ddnno fenzd Id uer 
mnl^t ti tnteruerrd,comc d gli Sdfmi in Hiffdgnd^et di 

ìwtM ^ \ ili 
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AfdYuhdle in itdlìd : md fc il nemico non hd molto fm gente 
di tc,et uoglid fer dìfordindrtì djfdltarti dd pi« hdnde^ fdrd' 
fìnltìtìd fudjtt uenturd tnd : perche couìene^che àfdr qutfìoj 
egli i^ajjottigli in modo^che foi fdcilmente urtdrne und hdnv 
ddjtt [oftenernc un'dhrd^et in brieue tempo ruindrlo : cjuejlo 
modo dilTordinare uneUercito contro dd un mmico^che non 
fi uede^md che fi temere neceffdyic^- è cofd utiliffima afjvits 
fdre i tuoifrlddrì d metterfi infieme,^ cdmindre con tdle or 
dine, c7 nel cdmindre ordinar fi j per cóbdtttre fecondo Idfri 
md tefìd^et dipoi ritorndre nelld formdj che f cdmind^dd c^ud 
Idfdre tefìd delU codd^ poi delfdncOjii (juifìe ritorndre nel ì 
Idprìmdformd : icjUdli efferciti^^ dffuefdttioni fono neceffd 
rijj uolendo hduere unc(fcrcito d fciplinato ^ prdttico : nel 
le qudli cofc f hdmo dd djfdticdre i Cdfitar.iy^ i frencifi . 
Ne è dltro la difciplind miliedre^che fdptre commdnddre , (^7 
effec^uire quefìe cofe. N< e dltro unejjercito difcipiindto , che 
unejfercìto^ehe fid heneprdttico in fu c^uep ordini : nefdreb 
he poffibile^che chi in quefìi tempi ujdjfe bene fmile difciplind, 
fiiffe mdi rotto.lt fe cjuejìdformd cjUddrdtd^ch^io uho dima 
flrd^e dlcfudnto dtjfìcilejtdle difficultd e necejjdrid.piglidndo 
Id per effercitio : perche fappendo bene ordindrf^ et matenerfi 
in <jueìldj fi fdpra dipoi più facilmente fldre in (jucUe^ che non 
hduefjono tdntd diffcuìtd.'L A N O B I.Io credo, come uoi di 
te,che quefi ordini fieno molto neteffdrv\,et io per me nonfds 
prei,che mi uì dggiugnere,ò ìemre : uero e\che io defiderofd 
pere dd uoi due cofc/und, fe cjudndo uoi uolttcfdre delìd co 
dd ò del fdnco tcfìd,et ucigli uoLte fdre uoltdre , ft quefto fi 
commdndd con Id uoce,ò co il fuono,Vdltrd,fe quegli,che uoi 
mettete ddudnti d jf landre le frdde per fdre (d uid dlTefferà 
tOjdegono efftr dt'medefmifolddti delie uoflre bdttdglie,ò pu 
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QV I N T O. ^8 
re dltYd gtnte wle dtputdtd afmìle eJfercìth.VABKl'VìO.ld 
prlm4 uojird domìdd ìmportd dfjat : penhe molte uoUe fef 
^ffi f^^' ' comsniamenti de Qdftìtdm no bene ìntefi^h mdle Inter 
fretdtìjhd difordindto il loro efferato : fero le ucci, con lec^ud 
li fi cómdndd ne perìcoli^ àtgono tfftre ch'idre^ et nette . Et ft 
tM comdndi con ii fuono,conu:em fdre^cììe dalCuno modo dU 
Vdìtro fid tdntd diffxrenjd^chenon fi foffd fcdmhìdre^un dd 
Vdltro : et fe comdndi con le uoci , dà hdMre dmertenzd dì 
fuggire le uod generdli^et ufdre le fdrticoldrì^tt delle fdrtica 
Idri^fii^^ÌT (Quelle jche fi poteffono interprttdre fmijìrdméte . 
Molte uoltt il dire d diuro d dietro jhd fdtto ruindr unejfer 
cito : però HHtfìdtme fi dee fuggir e^a in fuo luogo ufdre^riti 
rdteui.Se uoi gli uolttefdre uoltdre^per rìmutdre tefìd^ò ftr 
f ancorò dffdììe^non ufdte nidi «o/Mff«i, md dite d fmiflrd, 
d' dtjìrdyd ffdlle/ fronte : cofi tutte l'altre uoci hdnno dd 
effe ftmplid^^ nette^come spremette , fldte forti jinndnzi,ritor 
ndte : et tutte (jueìk co fesche fi poffono fdre con Id uocCjffdc 
cidnOjCdltre ffdccidno con il [nono. QUdnto a gli fjidndto 
ricche eldfecondd domdndd uojìrd, io fdràfdre cjuefìo uff e 
do dmiei folddti proprtj.f perche cnf ffdceud nelTdntì d mi 
litid/i dnchord percfte fuffe nelTcfferdto meno gente difsrmd 
td^et meno impedimenti : et ne trdrrei d'ogni battdgHd <juel 
numero h fogndffe.tt fdrei loro piglidregli inflrumenti dtti^ 
fliidnare et l'drmi Idfidre dqueliefle.chefufftro lor fiupref 
fo^lic^udli le porterebbero loro.et uenendo il nemico , non hde 
rtbbono d fdre dltro.che rìpiglidrle, c7 ritorndre neìli ordìa 
niloro.7, A N O B l.cli inflrumenti dd fftdndrechiglipor 
ttrebbei F A B R I T l OJ cdrri dportdre fimììì infìrumétì 
<ifpMfiti.ZANOBI.ro dubìto^che uoi no ccndurefi mdi c^uec 
jli noftri folddti dZdppdre,T A B R I T I O.Di tutto fi Ydgio 
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nera nd luogo fuo.ftY hord io uoglio Idfddn fìdY quejìd ^dr 
tt^^ YdgìortdYe del modo dtl umrc deircffercho: jXYche mi 
pdrf hdutndolo tato dffdtkdto^cht fid tempo dd rìnfYefcdìh ^ 
C7 rifìoYdrlo con il ciho.Voi hduete dd ìmtndtYe che unPren 
ctpe dehhe OYdindYe VejfiYCiio fio più effedito^che fid pofftbi^ 
le^ct toYglì tutte cjuelle co fesche gli dggìugneJJcYO cdtico^etgìi 
fdcefftYo difficili rimpYife . tYd qutUc^ che dYYccdno f ìu difi^ 
fciiltd^ fono hduere d tencYC VYouijfo reffercito dì uino^^ dì 
pdne cotto . Gli dntichì di uino non ptnfduano ^ peYche mdn^ 
cdndont beuedno dccfud tìnta con un poco d^ detto prr^ ddYti 
le fdpoYc: dodeche tYd U munìtìoni de^uiueri deli^'eJftYdto tra 
^dcett^<ì^ non il uino.ì<jon cuoaudno il pane nc^ foYnì come 
fi ufd peY le cìttddì^mdpYouedeudno lefdYÌne^i^ di quelle o^ 
gnì folddto dfuo modo f fodisfdceua^hdUindo peY condimtn 
to IdYdo eJr fugndjiìche ddud di pane^chefdctudnoy fdpOYe^et 
gli mdnteneud g<^glidYdì^ in modo che le pYoufioni di uiueYt 
peY l'eff^Ycìto eYdno fdYÌne^dceto^ldYdo^^ ^peYicd 
udglì OYZo.HdueudnopeYl^oYdindYio bYdchi di hefìdme gYof 
p^eiT mìnut(^yche [eguiud l^effeYcito^ilqudle ptY non hdueYe hi 
fogno d^ffeYpoYUìo^non ddUd molto impedimento . Dd qut 
fio oYdine ndfaud ^ che uno effercito dntìco cdmindud dlcund 
uoltd molti gìoYnì peY luoghi folitdYtj^ eì7 difficili ftnzd pdtì 
re difdggi di uettoudglie : peYchc uiueud di co fesche fdcìlmen 
tefeHe poteud tiYdYc dietYo . Al contYdYÌo inteYuient ne' mo^ 
dcYni eJfeYcìtì^i qudli udendo non mdncdYe del uino^et mdn^ 
gìdYe pane cotto in quelli modi^che qudndo fono d cdfd^di che 
non poffonofdYe pYouìfone à lungo ^ Yimdngono ffcffo dffd^ 
mdtìyòfepUYcfonopYouìpi^fifd con uno difdggìo^et con und 
Ipefd gYdndiffimd : per tdnto io YttÌYeYd teffcYcito mìo à 
quefldfoYmd del wmere : ne uoyycì mdngìdjfono dltYo pdne ^ 
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QV I N T O . (^9 
ét cjucllo, che fer loro mcitfmi fi coctffero . (jUdnto di uU 
no non ^rohihirn il berne^nc che chèVtjjtmto ne uiniffe^ md 
non ufereì ne indudrid/te fatica dlcund per hdutrne e7 
l'dltre frouìficni mi goHerntrei di tmo^ conte gli dntichi : U 
i^ndl cofd (e confiàererete bene , ueirete qndntd difj^cultd fi 
li<M4 Mi4,et ài <\^dntì dffkrmi^et difdggififriud uneffercito, 
(j7 un CrfpiM«a, et t^udntd commoditd f darà d <^udlunt\ut 
imfrefdfi uoUffe fdrc . Z A N O B I . Noi habbidmo uinto 
il nemico dìld cdmfdgndy cdmindto dipoi foftd il fidefefuOjld 
ngione mole.che fi fidfdtto fredd, tdglieggidte terre , frefi 
trigioni, pfrò io uorreì fdftre come gli dntuhi in c^uefìe co/e 
fi gouerndudno . F A B R I T I O . Ecco che io uifodisfdrò . 

10 credo, che uoi h.dbhidte confiderdto, ferche dltrd wltd con 
alcuni di mi ne ho rdgiondto, come le frcfenti guerre imfoa 
uerifcono cofi quegli fgnorì che uincono.come ciuegli chefcr 
dono : perche fe Cuno perde lo jìdtOyl'dltro perde i dàndrì, et 

11 mobile fuo : ilche dnticdmente non erd , perclif il uinàtort 
Me guerre drricchiud . fiejìo ndfcedd non tenere conto in 
fl«f/?i tempi delle prede^come dnticdmtnte fi fdceud^md fi Ida 
fcidno tutte dìld difcretione de' folddti . queflo modo fddut 
difordini grdndiffmi, l'uno.cjueìlo ch% ho detto,Vdltro,cht 
llfolddto diuentd più cupido del preddre.i^ìT meno offerudn^ 
te de gli ordini : n^olte uolte fi è detto , come Id cupidìti 
delld predd hd fdtto perdere.chi erd uittoriofoA Komdni.pet 
tdnto che fnrno ?rencipi di quellotfferàtc.prouìddero dll'it- 
no tr dìi'dltro di quefìi inconuenimì.erdindndo che tuttd Id 
predd dppdrtmffe di publico, il pubiico poi Id difjxna 
(affe.come glipdreffe : et per^o hdueudno re gli effacitii quea^ 
ftori che erdno , come diremo no;,i cdmtrlinghi , appreffo d 
qudli tutte le tdglie.Cr U prede fi collocdUdno : di che il Con 
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foto fi feYMUd d ddY li f)dgd ordìndrid J folddtiy d fouutnire 
iferiti,^ gì'mfirmij^ àgli dltri tifo^nf dello effercito . p* 
tetti bene il Confalo , ^ ufaualo ff ejfo^ concedere und predd 
à faldati : md (jutpd conceffione non faavid difordine : pets 
che rotto C effercito jtuttd Id preda f metteud in mezzo^ e27 di 
Pribuiudfi per tefld fecondo Id a^udlitd di ciafcimo : HcjHdl ma 
dofdceud, che i folddti dttendettdno d uincere, ^ non d ruh 
bare : ^ le legioni Romdne uinceudno il nemico , 0- non lo 
feguitdudno, perche mdìnon fi pdrtiudno degli ordini loro : 
folameme lo feguiudno i cdUdgli con cjHegìi drmdà leggiera 
mente jCt fe ui erdno dltri folddti che legionarij . chefe le pre 
de fuffero fìdte di chi le gudddgnaudj non era poffiklene rd 
gioneuole unere le legioni fermerà- portaudfi molti pericoli: 
di t^ui nafceud per tanto , che il publico drricchiHd , ogni 
Confalo portdud con gli fuoi trionfi ne^'erario dffdi theforo , 
il(judl erd tutto di tdglie,<^ di prede . vn altra cofdfaccuda 
no gli dntichi lene confderdtd^che delfoldo.che ddudno à cìd 
fcano foldatOyldterzd parte uoleudno che fi deponeffe dppref 
fo quello, che della fud battdglid portdUd Id bandierd^ ilquds 
le mai non glie ne riconfegndud , fe non fornita Id guerrd : 
tjtiefiofdceudno moffi dd due ragioni, Id prima, perche ilfol 
datofaceffe delfuofoldo capitale , perche tfftndo la màg^on 
parte giouanì , ^flrdcurati, quanto più h^nno , tanto più 
fenzd necefficdifendono , l'dltrd parte, perche fappendo^che 
il mobile loro era appreffo dUd bandierd , ftijj'cro forzati hdt, 
uerne più curd, Z7 con più oftindtione difenderld : et cofi que 
Po modo gli faceud majjai ^ gdglidrdi : lequdli cofe tutte 
è necefjdrio offeruare , d uolere ridurre Id militia ne' termlj 
nifuoi. ZANOEU lo credo, che non fd poffibile, che dd 
uno effercito, mentre che camind dd luogo a luogo, npnfcdg 
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I N T O . 70 
gìdno decìdenti pericoloft , doue hifogni Vir:duPrÌA del Cdfta 
tdfio , e7 «ctw de* folidti Holendogli ewtdre . però io hda 
rei cdro , che uoi occorrendone dicano lo ndrrdfte.r A B R I 
T I O. Io «i contenterò uolentìerij effcndo mdffimdrnente ne 
ctjjdrio j udendo ddre di quefìo efj'ercitio perfettd fcienzd . 
Degono i Cd^ttetni foprd ogni altra cofd^ mentre che cdmind 
no con l'efJercitOj guarddrfi dd gli dgguati , wc' erudii fi ina 
corre in due modi , è cdmindndo tu entri in c^w^i , ò con ar 
te del nemico uifd tirato dentro [tnzd che tu, gli firefentd. Al 
primo cdfo uolendo ouuidreyè necejjdrio mdnddre innazi dop 
pie gudrdie , /«^«d/i fcuoprano il pdtfe, ^ tanto mdggior di 
ligenzd ui fi dehbd ufdre, (judnto più, il paefe fujje dtto à gii 
dggudti , come fono i pdefi felmfi 0 montuofij perche femprt 
fi mettono ò in und [eludj 0 dittro dd un colle : e come l'dg^ 
gudto non lo preuedendo ti rouind , cofi preuedeniolo non ti 
offende . Hdnno gli ucegli , ò Id poluere molte uolte fcoptrto 
il nemico : perche fempre che il nemico ti uengd d trouare , 
fdrd poluere grdnde , che tifignifcherdld fud uenutd : co fi 
molte uolte un Cdpitdno ueggendo ne* luoghi, donde egli deb 
he pdffdrcj leudre eolomhiyò dltri di quegli ucegli, che uoUno 
infchicrd,et aggirdrf,et non fi porre J^d eonofciuto effer quia 
ui Cdggudto dà'nemiciyet mdnddto inndnzi (uè genti,et cono 
fciuto queliojhdfdkdto fe,et offtfo ilnemico fm . cxudnto di 
fecondo Cdfo d'efferui tirdto dentro{che q^ejìi noflrì chidmdno 
effer tirdto dlU trdttd)dei jìdre decorto, dinon credere fddla 
mente d quelle co fc, che fono poco rdgioneuoli,ch\Ue fieno : co 
mefdrehbe, [e il nemico ti metteffe inndnzi und predd^ dei ere 
dere, che in fielld fid l*hdmo,et che ui fid dentro ndfcofo l'in 
gdnnoM gli affdi nemici fono cdccidtì dd^tuoi pochi, fe pochi 
nìmici dfjdltdno i tuoi dffxi, fe i nemici fonr.o undfuhitd fut 
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gdyCt non r.ighnetiok/empre dei in tdli cdfi temere i^ingdn 
nOj€ non hai à creder mdijche'l nemico non fdppidfdre ifdtti 
fiioìjdnzi d uolerti ingdnndre meno^i^ d uolere fortdre mea 
no fericoloyCjHdnto è pin dehboUj cjtidnto e meno cduto il nes 
mìcojtmo piti dei flimdrlo : hdì in qHtflo dd ufdre due 
termini dinerfi^perche tu hdi d temerlo con ilpenfuroj^ con 
Vordine^md con lepdrolcjet con l'dltre efìrinfuhe dimojlrdtio 
ni mojìrd.re dijfreggidrlo : perche c^uejio ultimo modofd^che 
i tuoi folddti Jferdno più di hduere uittorid, cjuell^dltro ti fi 
p'm Cduto meno dtto dd ejfer ìngdnndto . Et hdi dd imeni 
dere^ehe quando fi cdmindper ilpdefe nemico, fi por td più ^ 
mdggiori pericoli^ che nelfdre Idgiorndtd : ^ però il Cdpi 
tdno cdmindndodeerdddoppidre Id dìligenzd : et Id primd 
cofd che deefdre,è d'hduere defcritto ^ dipinto tutto il pdes 
fe, per i^cfudle egli camind, in modo che fdppid i luoghi, il nu 
meroyle diftanzeje uie,ì montici jinmi^Z!^ pdludi, e7 tutte le 
(judlità loro : et dfdre di fdpere quejlo , conuiéne hdhhia d fe 
diuerfdmmte,^ in diuerf modi queglì^che fdnno i luoghi,tt 
dimandargli con diligenzdjd^ rifcontrdre il loro pdrldre,^ 
fecondo i rifcontri notdre : deue mdnddre inndnzi cdudgli, et 
con loro Cdpi prudenti, non tdnto à fcoprire il nemico, qudn 
to d (feculdre il pdefe per uedere fe rifcontrd col éfegno, <(y 
con Id notitidjch^egll ha hduutd di quelit.Deue dnchord mdn 
daregudrddte le guide con jferdnzd di premio, ^timore di 
pend.it foprd tutto deuefdre,che l'effcrcito non fappid d che 
fdttione egli lo guidd : perche non è cofa neìld guerrd più u^ 
tiie,che tdcere le cofe,che fi hdnno dfare : et perche uno fubi^ 
to dffdlto non turhi i tuoi folddti , gli dei duuertire , che egli 
fileno pdrdtì con Vdrmi , perche le cofe preuife offendono me* 
no. Molti hdnno, per fuggire le confufmi del cdmino, meffo 
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QV I N T 71 
ptta !e 64ndify€ ì ciYirìdggi^ ^ i difdrmdtì , ^ comdnddto 
lorOyche fe^uino quelle, ccciochc hduendofi cdmindndo dfer^ 
mdu^ò d fitirdre^lo ^ojjdnofdr fÌHfdcìlmtnte^ Uqudkofd co 
tnt «ri/e io dpf>Y0H0 djfdì . Vcbbefi hdutrt dnchotd qucUd du 
uertcnzd nel cdmindrc^chc l^'mdpdrtt dtìi^tfftrcito no fi jfic 
chi ddll^altrdjò che fcr dnddxt Vmo lofio ti ì^dltro dddggio^ 
Vtfjercito non fi djfottigli : Uquali coft fono cdgionc di difor^ 
dine : fero bifognd coUocdre i Cdpi in lato ^ che mdnungdno 
il fdffo uniformeyiumndo i tronf i foUecti^ ^ foliecitdndo i 
tdrdì^ìlcjtidUfdffo non fi può miglio ngoldre^che col fuono. 
véhonfifdre YdlldrgdYc le uie^dcciochfcmpYe w:d bdttdglid 
dimeno ^offd ixe in oYdindnzd . Debbefi confidtxdYz il coflu^ 
me e7 U qmlità dd nemico^i;^ fe ti uuolc dffdltdrc ò dd mdt 
tind 5 0 ddl mezzo di^ ò dd fcYd ^ c7 ^^^gH ^ fi^ potente co* 
fdntì^ ò co' cdudgliy c7 fecondo intendi oYdindYti^ c7 froue^ 
dmi. Md ucgnidmo d qudlche f}dYtìcoldYe decìdente, egli ocs 
coYYe qndlche uoltd^ che leiidndoti dindnzi di nemico per gin 
dicdYti infcYioYe^et fCY cjuefìo non uche fdregioYndtd [eco , 
0- uenendoti quello d fidile ^ dYriui dUd YXfd d\no fumé , 
ilqudle ti toglie tempo nel pdffdYe^ in modo cWd nemico è per 
dggiugncìtì^^ per combdttcYti . Hdnno dlcuni ^ che f fono 
trouiti in tdle ptYicolo ^ cinto l^'eJfeYcito Ioyo ddlid pctrfe di 
dietYo con und foffd ^ eiT q^^lld Yipiend di fìipd ^ e7 meffo^ 
uì fuoco^ dipoi pdffdtocon l'tjfeYcito fenzd potcYe effcYC ims 
pediti ddl nemico ^ effendo quello dd quel fuoco ^ che CYd di 
mezzo j Yitenuto • Z A N O B I • E mi è duro d credcYe ^ 
the cote fo fuoco gli poffd YiteneYe , mdffime perche mi yìcoyc. 
dd hdueYe uditOy come Annone Cdrthdgìnefe , ejfendo dffes 
didto dd' nemici ^fi cinfe dd quelld pdYte ^ che uoleud fdYt 
tYuptione di legndme^ ei7 ntefjeui fuoco . Donde che i mmid 
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non effmdo intenti dd cjucìld pdrte àgudridrlo , fece foprd 
<jueìle jidmme fdffdre il fio ejftrdto , facendo tenere à cidfcH 
no gli feudi al nifo per dfenderfi ddl fuoco^ c7 ddl fumo.VK 
B R I T I O. Voi dite bene : mi confiderdie^came ioho detto, 
come fece knnone : j^erche io diffi^ehe fecero und foffd^<!^ 
^ Id riempìerono di jìipdj in modo che^ chi uolevkd pdffdre hdut 
Ud à contendere con Ufoffd^^^ col fuoco. Annone fece ìlfuo 
co fenzd Id foffdj ^57 perche lo noleud paffdre , non lo dowu 
fdre gdglidrdoy perche dnchord fenzd Id fofjd^ Vhirehhe ìws 
pedito. NOM fdpete woi , che Udhide Spdrtdno fendo dffedidto 
in spartd dd' Romdni^mefl'e fuoco in pdrte ddìld fud terrà , 
fer impedire il pd ffo d Romdnì , icjudli erdno di già entrdti 
•dentro ? cij medidnte cfuelle fdmme non foldmtntt impedì 
loro il pdffo j mdgli r'éuttò fiord : md tornidmo dìld mdtes 
rid nofird , Quinto Ltttt^tio Romano hduendo dUe (pdUe i 
Cimbri, e7 drriudto dd uno fiume^ perche il nemico gli deffe 
tempo d pdffdrCj mojìrò di ddre tempo d lui di comhdtcerlo : 
^peròfinfe di uolere dlioggidre cjuìui, fece fdre f offe 
rizzdre dlcum pddiglione , mdndò dlcuni caudgli per i 
cdmpi d fdccomdnno : tdnto che credendo i Cimbri , che egli 
dUoggidffe , dnchord efft dlloggidrono , ^ fi dìuìfero in più 
pdrtiyperprouedere à uiueii, di che efjendof Luttdtìo dccor 
tOj pdfso il fiume fenzd potere effere impedito dd loro . a/cUs 
ni per pdffdre uno fiume non hduendo pontc^ io hdnno deriud 
tOj i^r und pdrte tirdtdfi dietro dìle ^dUc, l'dltrd dipoi di 
uenutd più hdffd confdcilitd pdjfdtd : qudndo i fiumi fono rd 
pidi, d uolere, che Irfdnterie pdfftno più ficurdmente , fi met 
tdno i cdudgli più poffcnti dddd prrte difoprd , che ffiengdt 
no l'dcijud, eir undltrd pdrte di fatto, che foccorrd ifdnti , fe 
dlcuno ddH fiume nel pdffdre ne fuffe uinto : pdffdnfi dncho* 
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QV I N T O . 
rei ìjiHmtj che non fi i^uddano^ con ponti^ con hdrche^ con o* 
tri : et però c bene haacre ne' pAd eserciti dttìtHdine d fourt 
fdtt tutte qHefle cofc . Occorre dlcund uoltd , che nel fdjfdrc 
uno fiume il nemico oppojìo ddll^dltrd ripd tmpedifce : a uà 
lere uincere c^ut[ld dij^iicultd non ci conofco tfftmpìo dd imi* 
tire migliore , che quello di Qefire, ilq'Adle hduendo CeJJerci* 
tofio dtld ÙHd d'uno fiume in frdncid, ^ ejjrndof^li impe» 
dito il pdffdte dd vergintoìige Frdnctfejilqudle ddll'altrdpdr 
te dtl fiume hd'.ieud le [ne genti , cdminò piu giornate Ungo 
il fiume, ^ il fim.le fdceud il nemico : eì7 hduendo f^tto Ce* 
fdre Ano dlog^iamento in uno luogo fduofa , ^ atto d ni* 
fcondere gente , tf:tffc dd ogni legione tre cohorti , e7 Ì^c'^< 
j-ermdre in quello luogo , comanddndo loro , c/;e fuhìto , che 
jujje partito^ gìttàffao uno ponte.<^ lo fortifìca([ero,<!^ egli 
con l^dltrefue genti fegwtò il cdmino : donde che Verginto» 
rige ueiendo il numero delle legioni)Credendo,che non nefuf 
je rmdfd pdrte d dietro, fe^ui dnchord egh il cdminare : md 
Cefdre quldo crtdttte/he il potè [uff e fatto, fe ne tornò indie 
tro,c:j trouito ogni cofj, dd ordine, pafò il fumé fenzd difji 
cultd\ z A N O B I. Hdutte mi regold dlcund d\onofcerei 
guddiff A 3 R I T I O. si hdhbidmo: femprt il fiume in quei 
U pdrte,ldqudlc è trd Cdcqud,che fidgnd,cr Id corrente, che 
fd d chi ui rigudrdd tome und rigd,hd meno fondono- 1 luo 
go piu dtto ddeffere gv.drddto,che dltroue. Vcrchefempre in 
qneilo luogo il fiAmt hd pojìo piu , (<7 hd ten-Mo più. in C0II9 
è quelld mdterid , che per il fondo trdhe feco : Id qudle eoa 
fd , perche e fdtd tfperimentdtd dffai uolte , e umjfimd , 
Z A N O B I. Se egli dmitne , che il fumé habbid ifonddto 
il guido , tdle che i cdHdgli ui f affondino , che rimedio ne 
idte F A B R I T 1 O , Fctre grattici di legnime,(^ porgli 
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ntl fondo dclfìume^r^ foprd quegli ^dffdre : md fcguìtidmo 
il ra^\>iondmmo nofìro . s'rg/i dccddic che uno Cdpitdno fi 
condy.cd col [uo clJcrcho trd due monti ^ ^ che non hdbbid 
fc non due uìe àfdlHdrfi ò quelld ddHdnti^ ò quelld di dietro^ 
et quelle fieno dd^ nemici occupdtejid per rimedio difdr quel 
loyche dlcHno hdfdtto per Indietro : ilche t^fdrc ddddpdrte 
di dietro mdfoffd grdnde diffcile d pdffdre^ e7 rnofìrdre di 
nemico di uolere con qmììd ritenerlo ^ ver potere con tutte le 
forze^ fenzd hduere d temere di dietro fdre forzdper quelld 
Hidy che ddudnti refld dpertd . il che credendo ì nemid fife^ 
cero forti di uerfo U pdrte dpmd^(^ dbbdndondrono Id chi% 
fd 5 e7 quello d^lhord^ gittò un ponte di Ugndme d tdle ejfets 
to ordirtdto foprdldfoffd^(^ dd quelld pdrte fcnzd dlcuno im 
pt dimento pdfsò , e7 Hbcrofft ddlle mdni del nemico . Lucio 
iAiniitio Confolo Komdno erd in Ligurid con gli ejjercitìj ^ 
trd fìdto da nemici rinchiufo trd certi monti^ donde non po 
teud ufcire : per tdnto mdndò quello dlcuni foiddti di iJumi^ 
did d cdUdlìo^cWeglìhdueud nel fuo effcrcito^iqudli erdno md 
le drmdti^ e7 foprd cdudgli piccoli e^r mdgrì^ uerfo i luoghi^ 
che erdno gudrdati dd" nemici ^ iqudli nel primo dj^etto fe^ 
cero j che. i nemici fi miffero infume d difendere il pdjfo : md 
poi che uiddero quelle genti mdle in ordine ^ fecondo loc 
ro mdle à cdUdUo ^ flimdndogli poco , dUdrgdrono gli ordì^ 
ni delld gudrdid ^ di che come i Numidi fe duuiddero ^ ddto 
di ffroni d cdudgli , e7 fdtto impeto foprd di loro^ pdffdroc 
no fenzd che quegli ui poteffero fdre dlcuno rimedio , i qud^ 
li pdjfdti gudjìdndo ^ e7 preddndo ilpdefe , cofìrinfro i ne^ 
mìci d Idfcidre il pdffo libero dTeffercito dilucio. Alcuno Cd 
p'itdno , chef e' troum djfdltdto dd grdn moltitudine di ne^ 
mici ^ fi e rijìretto infieme ^ e7 ddto di nemico fdcultd di 
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CìV l N r O, 73 
àrcmidrlo tutti j<!^ dij^oì dd qutlld pdrtc^ cWc^i l^hd cono 
fcint) fili déhalcM fdtto forzd^o;^ per ({litlid uid fi hd fdtto 
fànluo^Oy-^j fdludtofi. Mirco Antonio dnddndo ritìrdndofi 
inndnzi dli^efjcrcito de^ Pdrthi , s'dccorfc come ì nemici ogni 
giorno di fdre del qudndo fi mpueady lo dffdltdudnoj 
per ttittto il cdmìno l'infepdHdno : di modo che preft per pdf 
tito di non pdrtire primdy che à mezzo giorno : td che i ?dr 
t/)i credendo^che per cjAel giorno egli non vcoleffe difdìloggìd 
re^ fe nt torndrono dlle loro fldnze . e7 Marco Antonio potè 
dipoi tutto il riminente del di cdmindre fenzd dlcund moke 
flid • cfuefio medefimo p^^ fuggire ilfdcttume de' PdrthjCo^ 
mdndò d'ie fue genti j che qudndo i Pdrthi ueniudno uerfo di 
loro s^inginocchidffero ^^c^ld fecondd fld delle bdttdglie po^ 
nejfe gli feudi in cdpo dìid primi^ld tcrzd dUd fecodd^ld qudr 
td d\ìd terzdy eì7 cofi fucccffm ^ tdnto che tutto feffercìto ut 
tììux dd effre come fotto uno tetto^ (Jj diftfo ddl fdet^ 
tume nemico • c^ueflo è tdnto c^udnto mi occor^ 
re dirui ^ che poffd dd uno effercito cd^ 
mindndo mteruenire: ptro qudn 
do d uoi non occorrd dU 
tro y io pdffero dà 
undltrd pdf 
te. 
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LIBRO SESTO DE L'ARTE DELs 
U Guerrd di Nicolò Mdchiauelli cittddino , 0" 
ftactdrio fiorentino d Lorenzo 
di Filippo Strozzi. 

A N O B I . Io credoy che fid bene , poi che 
fi debba tnutdre rdgiondmento^ che Bdttifìd 
Z figli l^ufjìcio fuoy Z7 io depongd il mio^^ 
Mrremo in quefio cdfo dd imitdre i bnonì 
Cdpitdni , fecondo c/jc io intefi gid qui dal 
SìgnorejìcfHdli pongono i migliori folddti dinanzi O" di dita 
tro dlVeJJercito, parendo loro nccejjdrio hdnere ddHdnti^ chi 
gdglidrddmente dppicchi U znffd,!^ chi di dietro gdglidrdd 
mente Id fojlengd. Cofim^ per tanto comincio quefio rdgiond 
mento prudentemente j ei7 bdttifìd prudentemente lo finirà . 
Luigiy^ io l'habhidmo qHejìi mezzi intrdttenHto^ ^ eoa 
me cidfcmo di noi ha prefd U parte ftta Holentierì , cofi non 
credo che Bdttifìd fid per ricufarU . B A T T I S T A. Io mi 
fono Idfàdto goHernare infino d qui , cofi fono per Idfdarmi 
per l'dmenire . Per tdnto signore fidte contento difegMtdrt 
i raglondmenti ttofìri , e7 (c noi uHnterrompiano con quefle 
prattiche , hdbidteci per efcufdti . F A B R l T I o . Voi mi 
fdtCjCamegid ui difji^cofd grdtifjimd , perche queflo uoflro 
interrompermi non mi toglie fdntafidj dnzi me Id rinfrefcd . 
Mi Holendo feguitdre Id mdterid nofìrd dico, come hord mai 
€ tempo , che noi dUoggiamo queflo nofìro esercito , perche jr 
uoi fdptte^che ogni cofd defderd il rìpofo er ficnro, perche ri ij' " 
pofdrfiy 0 non ripofdre ficurdmente , non è rìpofo perfetto : 
dubito bene.che da uoi non fifuffe defiderdtOj che io l'hauefs 
fi primd dlloggidto, dipoi fatto cdmindre , er in ultimo com 
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SESTO, 74 
hitttrtj ^ noi hdhhidimo fmo di conirma : d che ci lid irta 
dotto U mceffiUy perche uolendo mojìrdre , cdmindnio^ cos 
me uno ejercu.o ft rid/.ceHd dilld formx dd camindre d c^Àti 
là deli'dzzuffjLrfij cTd necejjario hdHcre primd mofìrOj cmt 
fi ordm'Ad. did zuffd , mi torndnio d U materìd no-lrdy di 
co che d HoUrCy che lo d!Wt^iimenw fii ficuro , conuienc chi 
fid forte oriimto : ordindto lo fd Cindu[irtd del Cd^itd* 
noj forte lo fd ò il //to,ò Vdrte . I Greci cercmdno de fai fot 
ti, t7 non fi firehbero mdi pa/Jì, dotte nonfuffe jldtd ò ^rot 
ta, ò ripi di fìtime^ò moltitudine di drhorì , ò dltro ndtwrd* 
le ripdroj che gli difendeffe : ma i Komdni non tdnto dlloga 
gìdudno ficHri ddl jìtOj<^Hdnto dd /'dm, ne maifdrehhero aU 
loggidti ne" luoghi , doue eglino non hd'Aeffro j^otuto fecona 
do Id difciplind loro dijìendere tutte loro genti . Di qui ndfce 
wd/fjei Romdni^oteudno tenere ftmpreundformd 
gidmtntOj perche Ho/ettino, che il fito oh'j'^diffe d loro, non h 
ro dlfito 'Alche non poteudno offerudre i Greci, perche ofcti* 
denio di fito/j- udYidndo i fui e7 formà^conueniud, che an 
chord eglino udrìdffero il modo de'do dlioggidre, et U form i 
dt^li loro d'doggidmentiA Komdni dduncfue doue il fito mdt 
cdiid difortczzdjfufifliudm con l'arte, C" to'* Cindnflrid . 
E£ perc/7£ io in quejìd mìd mrrdtione ho uolm , che fi imi* 
tino i Komdni , non mi 'fdrtirò nel modo deh dìiog^dre di 
quegli^ non ojferudndo fero d tutto gli ordini loro, mi 
frendinione q-^c'ld parte , qudle mi pare , die a frefenti teift 
fi fi confdccid,io uiho detto fiu uolte , come i Komdni 
hdueudno ne gli loro efferati confoUri due legioni d'huo^ 
mini Komdni , i <jMaIi erdna circd X I mila fdnti O" O C 
cdUdgli , P'^ hducHdno dltri X I mila fdnti di gens 
te mdnidtd dd gei dmici in loro diuto : ne mdi ne gli lon 
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efferdti hdvttdtto plAfolddrìforcflieri, die Rom4w, eccetto ée 
di cdudglìjc^udllnon fi cwjiumo pjffjffero il mmero^elU U 
giani loro : ^7 come in tme l'dttioni loro metteudno le legìo 
ni loro in mezzoj^^gli dufìlidrtj dd Uto : ilcjudl modo ojjer 
ududno dnchord nello dìlo^gidrfi , come per uoì medefimi hi 
Mete potuto Ifggere in quegli , che ferirono le cofe loro : ^ 
però io non fono per ndrrdrui dppmtOjCome qudli diloggidfn 
ferojmd per diruì folo con qHdVordine io di prefente dlioggit 
rei il mìo effercito, e27 noi dUhord conofcerete qudle pdrtt io 
hdhbid trdttd dd modi Romdnì. voi fdpete^che dlCincontro di 
due legioni Komdne io ho prefo due bdttdglìoni difdntijdifei 
mild fanti, er C C C cduigli utili per bdttfiglìoni , c^T in che 
bdttdgliej in che drmij in che nomi io gli ho dinifi : fdpete co 
me neH'ordindre VeJJèrdto d cdmindrc^ct è. comhdtterc io non 
ho fdtto mentioned'dltre genti, md folo ho mojlro.come rdd 
doppidndo legenti^non fi hdueud fenon d rdidopidre ^li ordì 
ni : md uolendo dì prefente moflrdrui il modo M^dUoggids 
re^mi pare dd non fìdre foUmente con due bdttdgliom.md dd 
ridurre infume un^effercito gìuffojCompofo àfimììimdme del 
Komdnojdi due bdttdghoni.r^ di dltretdnte genti dufilidrie: 
ilche foj percheidformd dello dìloggidmento fi d più perfettd, 
d'doggidndo un\ffercito perfetto : bqudl cofd nill'dhre dimo 
firdtioni non mi è pdrutd neceffdrid . Volendo ddunque dilog 
gidre un'effercito giujlo di XXIIII mildfdntt.o- di due mild 
cdudgli Htili, effcnio diuifo in lì ài bdttdglioni,due dì gente 
proprid,^ due deforejìieri, terrei quejlo modo . Troudto il 
fito,doue io uoUffe dlioggidre,YÌzzerei Id bandierd cdpitdnd, 
intorno gli difegnerd un quddro , che hdueffe ogni fdccid 
difcoflo dd Ui L brdccid : dellecjndli qualunque l\nd gudrddf 
fe l'und delle qudttro regioni dd cielo,come è leudme,ponétey 
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mtTZO il, C trdmontdnd : trd iìc^A f^dtìo Morrei, chefuf 
fe lo dlloggidmemo dtl Cdfhdno . ci7 pcrc/jc io credo, chefid 
frudenzd,^ ferche co fi in buond fdrte fdceuano i Romdni', 
diuidmigU drmdti dà* di[drm<ui, fef arerei gli /nomini 
imfiediti dd gli eff editi . io dUoggierei tutti , ò la mdggiore 
fdrte de gli drmdti ddUd pdrtc di ieudnte, e^7 » difdrmati e7 
gli impedì» ddìld fdrte di ponente, fdcendo leudnte Id tefld , 
^ ponente le fjidRe dello ddoggidmento,(^ mezzo di(^ trd 
montandf afferò i fancbi : C7 per difiinguere gli dUoggiamé 
ti de gli drmdti,terrei quefìo modo, io mouerei und lined ddl 
Id bdndierd cdfitdnd, i^y Id guiderei uerfo leudnte per uno 
fhdtio di DCLXXX brdccid : fdrei dipoi due dltre linee , che 
metteffero in mezzo <|«e«d, o f^iff^ro di lunghtzzd <{Udnto 
(^ueh, md dtfldnti ódfcund dd lei X V brdccid : neìld efire^ 
mitd de^ld c^udle uorrei fuffe Id portd di leudnte , ^7 lo ff<i' 
tio, che è trd le due efìreme linee, fdceffe und uid, che dndaf 
ft ddìld portd dllo dUoggidmento del Cdpitdno, Uqual uera 
rebbe dd effere Idrgd XXX brdccid, ^ ìungd DCXXX per 
che L brdcdd ne occuperebbe lo dUoggidmento del Cdpitdno : 
^ chidmdfféfi quefìd Id uid cdpitdnd . Moueffefi dipoi unM 
trd uid ddìld portd di mezzo di' infino dìld portd di trdmon 
tdnd, a p^J?ff^ f ^'P^ ^^^^^ cdpitand , er rdftnte 
lo dìloggidmemo del Cdpitdno di uerfo leudnte, Idqudlefuffc 
lungd MCCL brdccid ( perche occupdrebbe tuttd Id Idrghex^ 
Zd dello dUoggidmento ) e7 fi<ff< ^rgd pure XXX brdccid , 
er/I chiamdffe U uid di croce . Difegndto ddunque Jjc fuffe 
lo dUoggidmento del Cdpitdno , e7 ^Me/!e due uie, fi comina 
àdffero d diffegndre gli dlloggiamenti dì due bdttdglioni prò 
pru ^ uno ne dUoggierei dd mdno deftrd deUd uid cdfmnd^ 
\fj lino dd finiflrd : P^rì pdjfdto lo ffdtio, che tiene Id Idr 
' K iif 
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ghtzzd deìld. uìd dì croce jf orrti XXXII dlk^gldmemì ddl 
Id pdrte fmifìrd dtlld uìd cdpìtdnd^^ X X X 1 1 ddìid fdrtc 
dtjìYd , Idfcidndo trd il XVI ^ il xvil dUoggìdmento uno 
Ifdtio di XXX hrdccìd , il che feruìffe dd pm uìd trdutrfdj 
che dttrduerfdffe per tutti gli dlloggidmenti rfr* bdttdglionì , 
come ntUd dijlnhutione d'effi fi uedrà . Di c^uifìi dm ordini 
di dlloggidmenti ne^ primi delle tffìe^ che uemUerc dd effe^ 
re dpfiiccdte dlìd u'd di croce , dlloggieni i Cdfi degli huomi 
ni d^drme, nei x V dìloggìdmemì, che dd ogni hdndd ftguif 
fono df>f>ref[o le loro gemi d'drme , che hducndo cìdfcuno bdt 
tdglìone C L huomini d'drme^ toccherebbe X huomini d'dra 
me per dUoggidmento , eli ffdtif degli dlloggidmenti de'Cd 
pi fuffero per Idrghezzd xn^per lunghezzd X brdccìd . 
Et notìfj che cjudlunque uoltd io dico Idrghtzzd jfgnifcd lo 
Ifdtio dd mezzo dCd trdmontdnd , ^ dicendo lunghezzd , 
quello dd ponente d leudnte . Quegli degli huomini d'drme 
fuffero X V brdccìd per lunghezzdj 0-XXX per krghtz* 
Zd . N« gli dltri X V dlloggidmenti , che dd ogni pdrte fea 
gHiffono, iqudli hdrehbero il principio loro pdffatd Id uìd trd 
uerfd , C'ir che hdrebbero il mede fimo ffdtio , che cjuegli de 
gli huomini d'drme^ dUoggìerei i cdudgli leggieri : de* qudli 
per effere CL ne toccherebbe X cdudglì per dUog^idmtntOj^ 
nel XVI che ne refdffe.dUoggierel il Cdpo loro,ddndogli quei 
medefimo jfdtioj che f dd di Cdpo degli huomini d^drme : et 
cofgli dlloggidmenti de i cdudgli de due bdttdglionì uerreb 
bero à. mettere in mezzo Id uid cdpitdnd , ^ ddre regold i 
gli dlloggidmenti delle fdmerie , come io ndrrerò . Voi hdue 
te notdtojcome io ho dUoggìdto i C C C cdudgli d'ogni bdttd 
gitone con gli loro Cdpi in XXXii dUoggìdmenti pojii in fu 
Id uid cdpitdnd , o- comincidti ddUd uid di croce , e come 
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idi XVI di XVII rt^duno ffdtio di XXX hrdcàd ferfdre 
tind Md muerfd . Volendo fier tdtito aìloggure /e X X bdt 
tdgliCj che hdnno ì due hdttdglìotìi ordindrijy porrei ^/i dUog 
^ìdmend d'ogni due battdi^lìe dietro d gli dUoggìdmentì dt' 
cdudgli , che hdwffero ódfcuno di lunghe^zd X v brdccìd , 
di IdrgheTZd XXX, come quegli de' caudgli, f^fajfero 
consumi ddìld fdrte dì dietro , che toccdjfero l'uno Cdltro. 
Et in ogni primo dUoggidmento dd ogni handd , che uìcnc 
à^iccdto con Id uid dì croce-, dllogperei il connejìdhole à'und 
hdttdglid , che uerrehhe d rijfondere dllo dUoggidmento del 
Cdpo degli huomini d'drme^ ^ hdrehhe quefìo dlloggidmen 
to folo diffdtìo per IdrgheTZd XX hrdccid , ^ per lunghez 
Zd X . uegli dltri X V dlloggidmentìjche dd ogni hdnddfe 
guiffono dopò qutflo ìnfno dìld uid trduerfdjdUoggUreì d'oa 
gnifdrte und hdttdglid éfdntì, che ejfendo CCCCL ne toca 
cherehbe per dUoggidmento X X X^gll dltri X v dUoggida 
menti porrti continoui dd ogni bdndd à q^tgli de" cdudgli 
leggìerijcon gli mede fimi ffdtijjdoue dlloggiereì dd ogni fdr 
u undhrd hdttdglid difdnti^ &" neTultimo dìloggidmento 
porrei dd ogni pdrte il conejìdbole ddUd bdttdglidyche uerreb 
be dd effere dppiccdto con c^eUo del Cdpo de i cdudgli leggie 
ri, con lo ffdtìo di X tr^ccfi per lunghezzd, ^diXX per 
IdrgheTZd : ^ cofi quefli due primi ordini d'dlloggidmenti 
fdrebbero mezt di cdudgli . cr mezì di fdnti . Et perche io 
ìioglio ( come nel fuo luogo ui diffi) che quefii cdudgli fieno 
tutti utili^et per quefio no hduendo fdmìglijche nel gouerndr 
ì cdudgli ò nell'dltre cofe neceffdrìe gli (ouuenijjono, uorreì , 
cfje quefìifdntiyche dUog^dffero dietro d cdudgli fuffero obli 
gdti dd 'diiitdrgli prouedere^et gouerndr à pddroniiet ptrque 
(io fu/fero efftnti dd'dltre fdttioni del cdmpo . iqudl modo 
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trd offerudto i<C Romàni , Lrf/c/dta dipoi dopò fiefli dUoga 
gidmmi dd ogni pdrte uno jfdtio di XXX hràcàd^chtfdctf 
fc uid , eì7 chidmdlJefi Cund , prlmd uìd ti mdno defird , 0" 
l'alttd primd uid à fimflrd , pomi da ogni hdndd ditto 
ordini di XXXII dìloggìdmtnti doppi^ che uolufftro U pdte 
te di éetro l'uno dìT altro con gli medefirmi jfdttjj the cjuegli 
ho dettiy0'diuìfi dopò iftpidecimi nel medefimo modo perfd 
re Id uid trduerfa, doue alloggimi dd ogni lato mi bdttda 
glie di fanti con i connefìdholi nelld ttfld dd pie eì7 dd capo . 
Idfcidto dipoi dd ogni Idto undltro ffdtio di XXX hraccìd , 
chefdcefje uid , che fi chiamdfje dd und parte Id fecondd uid 
à mdn dejlra, eìT dall'altra parte la fecondd uid à fnijird , 
metterei un^altro ordine dd ogni bandd di XXXII alloggids 
menti doppi con le medcfime diflanze e7 diuifionijdoue allog 
gierd da ogni lato altre II II bdttdglie con gli loro connefida 
boli : eiT* co fi uerrebhero dd e/fere alloggiati in tre ordini di 
dUoggìamenti per banda t cdUdgli le bdttaglìe de gli due 
hdttdglioni ordindrijj^ metterebbero in mezzo la uid cdpt^ 
tdnd, I due battaglioni aufiliarij (perche io glifo compojìi de* 
mede fimi huomini)dlloggierei dd ogni pdrte di ^«e/?i due bdt 
tdglioni ordinarijj con gli medefmi ordini di dUoggidmentì 
doppi, ponendo prima uno ordine di dUoggidmmti , doue 
dUoggiaffono mezza cdUdglì^a^ mezzi i fdntì , difcojlo 
XXX braccid ddgli altri perfdre und uid , che f chiamafft 
Vuna terzd uid d mdn defltd , ei7 l^dltrd terzd uid à finis 
prd . Et di poi fdrei da ogni lato due altri ordini di alloga 
gidmenti nel medefmo modo difiinti ordindti , òit fono 
quegli de* bdttdglionì ordindrij , che farebbero due dltre uit, 
^ tutte cfUdnte fi chiamaffono dal numero , ^ dalla mas 
nojdok'elle fufftro collocate : in modo che tutta quanta ques 
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hdnii i^ejftrdto umchhe di efftre dUoggtdtd in XI I or 
dini di dllogÌAmenti do^pi^ ^ in X 1 1 1 «ic , comf'Àtdndo Id 
tiìd cdfitdndy ci7 ({ìttUd. di croce : uorrei rtjìdfft nm jfdtto 
dd gli ddoggidmtnti di fojfo di C brdccid intorno intorno : 
^ fe mi computer (te tutti (^uefii lj)dtif , ttedrtte , che ddi 
mezzo dello dUoggidmento del Cdoitdno dlU fortd di leudtta 
t« , /ò«o D C L X X X yrdccid . Rtjìdci nord due ffdtij, d^ 
^Mdii uno t ddllo dUoggìdmcnto dd Capitdno dlid porM <fi 
mezzo di, l^dltro è dd quello dlid fiortd di trdmontdnd : cht 
uitne dd ejjere cl^fcuno , mìfurdndolo ddl punto del mezzo 
DCXXXV brdccid . trdtto dipoi di cidfcuno di qucfli ffdti^ 
l brdccid , che occupd lo dUoggidmento del Cdpitdno , 
XL V brdccid di piazzd, chHo gli uoglio ddre dd ogni Idto , 
^ X X X brdccid di uid , che diuidd cidfcuno di duti ffdttj 
nel mezzoj^ C brdcdd,ci:e fi Idfddno dd ognifdrte trd gli 
dìloggidmenti a il fofjo , refld dd ogni hdndd un f^dtio per 
diloggidmenti Idrgo CCCC brdccid , 2^7 lt*ngo Cjmifurdndo 
Id lunghezzd conio ffdtio che tiene lo dUoggidmento dd Cd 
pitdno . Diuidendo ddunc^ue per il mezzo dette lunghezze , 
fifdrebbe dd cidjcund mdno dd Cdpitdno X L d]iogg\dmend 
lunghi L brdccid , eST larghi X X chtuerrebbero dd effere in 
tutto L XXX dìloggidmenti, ne" qudli fi dUoggitrtbbe i Cd 
pi generdli di' bdttdglioni, ì Cdmdrlinghi,i Mdefìridi cdma 
p!,er tutti quegli, cììc hdueffono uffào neUo effercito, Idfcidtt 
ione dlcun uoto ptr gli forejiieri che utniffono , cir ptr qui 
gli militdffero per grdtid dd Cdpitdno . DdUd pdrte di diea 
tro dello dUoggidmento dd Cdpitdno mouerei und uid dd 
mezzo dt d trdmontdnd, Urgd XXXI brdccio,<!:!ràndmdfft^ 
fi id uid di tefid , Idqudle uerrebbe d d effere pojìd lungo gli 
LXXX dUoggidmenti detti : perche quefìd uid , cì7 là- uid dì 
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croce metterehhero in mezzo rahggidmento del Capitano , 
^gli LXXX alloggiamenttjche glifuffero da" fianchi . Del 
quefìa uta di tefìa^i^ di rincontro allo alloggiamento del Ca 
pitano,mouerei un'altra uia, che andajfe da quello alla pora 
td di ponente larga pure X x X braccia, ^ rifponieffe per 
fto , e^r per lunghezzd dUd uid cdpitdnd , e^r chidmdjjefi Id 
uid di pidzzd. Pojìe queftt due uie.ordinarei Id pidzza , do-» 
uefifdceffe il mercato , Idquale porrei nelld tefld della uia dì 
piazza all'incontro allo alloggiamento del Capitano, <^ api 
piccata con la uia di tefìa,^ ì<orreì,cWellafuff e quadra, ^ 
It confegnerei C X X l braccid per quddro : er dd man dea 
Pra,^ manfinipra di detta piazza fdrei due ordini d'ahg 
giamenù, che ogni ordine haueffe Vili dUoggiamentt dop^ 
pi,iqudli occupdffero per lunghezza X 1 1 braccid, per Idt 
ghtzza XXX, fi che uerrebbero ad ejfere dd ogni mdno del 
Id plizzd, che Id mettefjono in mezzo X V I alloggiamenti, 
chefarebero in tutto XXXu,ne' quali alloggìerei quegli ed 
uagli.cheauanzajfero d bdttaglioni dufilidrij: et qudndo qut 
pi non bafidffero , confignerei loro alcuni di quegli alloggids 
mentijche mettono in mezzo il Qdpitano, ^ maffme dì qut 
gìi,che guardano uerfoifoffi, Repanci hora ad aUoggiart 
le picc/)*,e^ i ueliti epraordindrtj , che hd ogni bdttdglionc , 
che fapete facondo l'ordine nofirojcome cidicuno hd oltre dlk 
X hdttdglie M picche efiraordinarie, ^ CCCCC ueliti : taU 
mente che i due batta Aioni proprij hdnno M M picche efìrda 
ordinarie, ei7 M ueliti eftrdordindni , <^ gli duflidrtj quan 
to quegli , di modo che fi uiene dnchord hduert dd dllo^nda 
yc V I M fanti , ìquali tutti alloggierei nelld parte di uerfo 
ponente , er lungo i foffi . DdlU puntd adunque della uia 
di tepd , o di uerfo tramontana , Idjcidndo lo Ifdtio delle c 
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hdccid id <juf^li di foffo , fornì uno ordine dì V dlloggida 
mentì dop finche tenejfero ««tn LXXv brdccid fer Imghtzn 
Zdj^ L X per IdYghezzd : tdle che diuìfd Id ìdrghtzzd ma 
cherthhe d cidfcuno aìioggidminto X V brdcdd per lunghez 
Z4,e7 Urghezzd . e7 f(Yche fdrehhero X dìloga 

giamentìy dìloggicreblero CCC fdntiy toccdndo dd ogni dUog 
gìdmtnto XXX fami : Idfcidndo dipoi urto fiàtio di XXXI 
brdccìoj forni in fmil modoj C27 f^^^^ l^t^^H ^n'dltro or 
dine di V dìioggidmentì doffij ^ dipoi wn ditto , Xdnto che 
fuffm V ordini, di V dìioggidmentì doppi : the ucrrebbero 
ad effere L aìloggidmenti pofli per lintd rettd ddìld fdne di 
mmontdndj dìjìdnti tutti dd'foffi C brdccid , che dlloggiea 
rebbtroMD fanti. Woitdndo dipoi in fuUmdno fmifìrd 
uerfo Id portd di ponente, porrei in tutto quel trdtto^che fufo 
[e dd loro d dettd portd, v dltrì ordini di dlloggìmend dop 
ti , co' medtfimì ffdtij , V co" medesimi modi : ueroè, che 
ddìTuno orène dìTdltro non fdrebbe più che X V brdccid di 
adtio : ne' ejudli fi dìloggierebbero dnchord M D fdntì : ^ 
cofi dàUd portd dì trdmontdnd d guei/d di ponente , come 
gìrdno i f officine dìioggidmentì compdrtiti in X ordini 
di V dUoggidmenti doppi per oròne ,fi dUoggienbbero tut» 
ulepiccììCjO- iueliti ejirdordìndrij de' bdttdglionì prot 
prif . Et co fi ddìld portd di ponente dtmeìld di mezzo di\ co» 
megirdno ifoffi , nel medefmo modo dppunto , in dltrì X 
trèni di X dìioggidmentì per ordine fi dUoggìerebbero k 
picche , a ««'J" ejìrdordindrij de' hdttdglioni dufiìid « 
rij. icdpìjòuero i connej^dboli loro potrebbero piglidn 
fi aueglì dìioggidmentì pdreffono loro piucommodi ddìld 
vdrte di uerfo i frffi . l'drtiglierie dijforrei per tutto , Im. 
go gli drgini de foffi : Cr in tutto l'dltro jfdtio , che rejìdf^ 
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fe di uerfo pontnteydUoggUreì tutti i dìfdrmdtì , c7 i^tì gli 
impedimenti del campo . Et hafft dd intendere , che fatto <pic 
jio nome di impedimenti ( come uoi fapete)gli dntichi inten 
deuano tutto cjuel traino, ^57 tutte quelle cofe^ che fono necef 
fdrie dd uno ejfcr cito ^ fuor d di' foldà.ti : come fono legndim 
li, fabri,mdnifcalchi, fcdrpellini, ingegnìeri, hombdrdieriydn 
chord che f-teglifi potejfero mettere }iel numero degli drmdi 
ti , mandridni con le loro mdndrie dì caflroni ^ buoi , che 
per uinere deTefferòto hifognano : ^ di più maejìrì d'o» 
gni drte , infieme co' cdrridggi puhlici delle munitioni puhlìs 
che, penimnti di uiuere, e7 dìl^drmdre . N« dijìinguerei pdr 
ticoldrmeme quejìi d'doggidmmtì, folo diffegnerei le uie , che 
non hdueffero dd effere occupdte dd loro : dipoi gli dltri f^da 
tij, che tra le uie refidffero, che fdrelbero qudtro, confegnerei 
in genere i tutti i detti impedimenti , cioè l'uno d wdndrid:» 
ni, Vdltro à gli efferati ^ mdefìrdnze , l^dltro d cdnidgp. 
puhlici de* uìuert, il quarto d quegli dell'drmdre. Leuìe , lea 
quali io uorrdfi lafciijfcro fenzd occupdrle, farebbero Id uid 
di pidTZd, la uid di tejìd, esr dì più una uid, che fi chidmaffe 
Id uid di mezzo, Idqudle fi pdrtijje dd trdmontdttd,^ dnddf 
fe ucrfo mezzo di', e7 pdjjajfeper il mezzo delk uid di pidz 
Zd, Idqudle ddUd pdrte di ponente fdcejfe quello ef]ttto,che fd 
id uid trduerfd daUd pdrte di leudnte . Et oltre a queflo und 
uid, che giraffe ddUd pdrte di dietro lungo gli dUoggidmen^ 
ti delle picche ^ de* ueliti firdordinarij , tutte queflt uit 
fuffero Idrghe XXX brdcda. u l'artiglierie dijforrei lungo 
i fofft del campo ddlla pdrte di dietro .BATTISTA, 
la confeffo non me ne intendere , ne credo , dnche che à dire 
co fi, mifid uergognd, non fendo qwpo mio effcrcitio : nondi 
meno queflo ordine mi pidce dffai ; folo uorreiyche uoi mi 
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foluiffi (^utfìt inhlif . l'uno perche uoifdte le uk,^gliffd 
tij d'intorno fi Urghi , Cdltro, che mi dd piJi noid , c ^«ca 
J^dti/ , che uoi dìfegndit per gii aìloggìdmenti , come egli 
no hdnno dà effcre ufdti . F A B R I T I O . Sdpfidte, che io 
jo le uie tutte Idrghe XXX brdccìdjdccioche ^er quelle pojfd 
ànidre und hdttdglid di fanti in ordindnzd , che fe ben ni ri 
cordd ut dijfiy come per Idrghezzd tiene cìdfcund dalie XXV 
dUe XXX brdcdd , che lo jfdtìo, ilqudle e trd ilfoffo (27 
dìloggidmenti^ fid C braccid è necefjkrioj perche ui f poffdno 
mineggim le bdttdglie^O' fdrtiglieriej condurre per quello 
le prede, bifo^dndo hduere (jiatio dd ritirdrfi con nnoui fof 
yì,^ nuoui drgini : (ìdnno miglio dnchotdglì dlloggiamens 
ti di follo dffdi dd'foff , per ejfere più difofio d fuochi , eì7 
dJrdltre cofe , che poteffe trarre il nemico per cffefd di que* 
gli . Quanto dììd fecondd domanda, la inter.tione mid non è, 
che ogni f^nio di me difegnato fid coperto dd uno pddiglioa 
nefolo-, mdfid ufdto come tornd commodità d quegli, che ui 
dUoggidno ò con pÌH,ò con manco tende, pure che non f efcd 
dd'^termini di que'do . Et d dijjigndre quefi aUoggiamtntì 
conuiene fieno huomini prdttichiffimi, ei7 drchìtettori eccellen 
ti, iqudHfubito che'l Capitano hd eletto il luogo , gli fappids 
no dare Id forma, 0- dijlrubuirlo difìinguendo le uie , dluin 
dendo gli dlloggiamenti con cordc,(^ con hdjìe in modo prdt 
tìcdmente, chefuhito fieno ordinati, 0- diuìfi : er d uolere , 
(he non ndfcd confufione, conuieni uoltdre il cdtr.po fempre in 
uno medefimo modo, dccioche cidfcuno fdppia in quale uid , 
in quale f^dtio egli hd d troudre ilfuo dlloggiamento : et que 
fio f dee offeruare in ogni tempo, in ogni luogo, 0 in ma^ 
merd,cht pdid und óttd mobile, Id quale douunque ud, pors 
tifeco le medefime uie, U mtdtfimt cdfe^0 il medefmo djfa 
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to : Uqml cofd non foffono offcruire coloro , ìcjuali cercdns 
do di fui forti hdnno à mutdìc formi , fecondo Id udridtione 
del fito : md i Romdni fdctmno forte il luogo co^ foffi , col 
udHoj ^ con gli drgìnij perche fdceudno uno fpdtìo intorno 
di cdmpo , ^ inndnzi d (juello Ufoffd per l^ordindrio Idra 
gd V I brdccid, sfondo dd 1 1 ijìqudli jfattj dccrefceudno , 
fecondo che uoleudno dimordre in uno luogo, ^ fecondo che 
temeiidno il nemico . Io per me di ^refentc non fdrei lo fiecs 
cdto ■,fegid io non uoleffi uerndreinuno luogo : fdrei bene 
IdfoJJd, eì7 Cdrgine non minore, che Id dutd , md mdggio« 
re fecondo U neceffitd. fdrei dnchoid rifritto dll'drtiglierie fo 
frd ogni cdnto dello d^Ioggidmento uno mezzo circulo dì 
fojfo, ddlq'Adle Cdrtìglierie fotejfero bdttere^er fdnco , chi 
mniffe d comhdttere i fofft . in (jueflo effcrcitio di fd^ere or* 
dindre uno dlloggidmento jfi debbono dnchord ejferdtdre ì 
folddti, ^ fdrt con ^ufUo i minijiri pronti d diffegndrloj <^ 
i folddtifrefìi d conofcere l luoghi loro : ne cofd dlcund èdif 
fciUjCome nd luogo fuo fi dird : perche io uoglio pdffdre per 
hord dllegHdrdie del campo , perche fenzd difìributione deU 
legHdrdie , tutte Vdltrefdtìche fdrebbero udne , B A T T Is 
STA. Audnti che uoi pdffidte dlle guàrdie , uorrei mi die 
ceffi , (fudndo dltri uuole porre gli dUoggidmenti propintjui 
di nemico , che modi fe tengono : pmheio non fo , come ui 
fid tempo d potergli ordindre fenzd pericolo . F A B R 1* 
T I O . Voi hduete d fdpere (^uefìo , che ninno Qdpitdno dU 
loggid propinquo di nemico ,fe non quello , che è dif^ojlo 
fdrt Id giorndtd^ (judlunque uoltd il nemico uoglid : et quin 
do dltri è cofi difj)o(ìo , non ci è pericolo ,/c non ordinàrio : 
perche fi ordindno le due parti delTefferàto d fdre Id gior^ 
nàtdj^Vdltrd pdrtefdgli dUoggidméti. 1 Romani in qutpo 
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cdfo ddudfto qviefld utd di fortificare gli dlkggìdmenti d rrid 
rtji<^i Prencip/,^ gli Afiati fiatano in arme . <jMf/?o fd 
ctuanoj perche effmdo i Triartj gli ultimi a combattere, erds 
no d tempo , fe il nemico ueniud , d Idfciare l'opera , e7 pi- 
giare l'drmi , c7 entrdre ne' luoghi loro . voi ad imitationc 
de' P^omani harefìi a farfare gli aloggiamenti d fuile bit 
taglie , che noi Holejfi mettere neìTultima parte ded'ejfercito 
in luogo de' Triarij . Ma torniamo à ragionar delie gndn 
die : C p-*" l^^'^i^^ tro'Aito dppreffo d gli antidd , 

che per guardare il campo la notte, tenefftro guardie fuord 
de'fofft difcoflo, come fi ufa hoggi , lec^uaii chiamano ajcoU 
tt : ilche credo faceffero penfando , che facilmente l'^ffer cito 
ne poteffe refdre ingdnndto, per la dijfcultd , che ènei riucti 
derle,et per potere effere (fucile ò corrotte , ò oppreffe dal nes 
mlco': in modo che fidar fi ò in parte, ò in tutto di loro , grua 
dicaudm pericolofo . et però tuttd la forza delia guardia era 
dentro à foffi , lacuale faceuano con una diligenza , v con 
un'ordine grdndijfimo, punendo capitalmente qua un^ue dd 
ule ordine deuxdud : Ho^^alt come era dd loro ordinato, non 
ui diro dUrimenti , per non ui tediare , potendo per uoi me* 
defimo uederlo,qudndo infino ad hord non ChdAtfji ueduto : 
dirò foto breuemente queliojche per mefifdrebhe . io farei jtd 
fcper l'ordindrio ogni notte il terzo dell' efjercito armato, 
di (fue'do la qudrtd parte fempre in pie , ii<]«d/ (anbhe di 
firibuita per tutti gli argini, f^r tutti iUoghi deli'efo 
fercìto con guardie doppie pofte ad ogni (Quadro di quello : de 
le(suili parte jlejjono faldi , parte continoudmente andaffao 
daìiuno canto dillo ahggìamento alX'dìtro : <^uelto or^ 
dine che io dico, offeruerei anchord di giorno , qudndo io hd^ 
ueffi il mmico propinquo. Quinto d ddre il nome , 1^7 
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U rìnnoudre ogni ferdj^fdrt Vdltre co fesche in fimtlìgudr 
die fi ufdttOj p£r ejfen cofe mttCj non ne f>drUrò ahrimmti : 
fola ricorddrò md coft per ejfere importdntiffimdyO- che ge ' 
mrd molto bene offernandold, eS7 non U ojferudnioj molto 
mdle : IdcjHdU è , che fi ufi grdn diligenzd dì chi Id fetd non 
aUoggid dentro di cdmpo , e7 di chi ui uiene di mtouo : eJT* 
quejlo è fdcil ce fa rìuedere d chidlloggid con quello ordine y 
che noi bahbidmo difegndto : perche haiiendo ogni dìloggida 
mento il numero degli hnomini determìndto/ fdcik cofd w 
derej fe ni mdncdnoj òfeut dudnzdno huomini: ^ qudndo 
tiene mdncdno^fmzd licenzd^pmirgli come fHggkitiiyet fe ne 
ne dnanzdnojintendere chi fono, fAcìlo che fanno, deìTdl 
trecondiùoni loro . Qutfìd diligenzd fu , che il nemico non 
può , fe non con diffcultd tenere prdtticd co' tuoi Cdpì , ^ 
ejfere confapeuole de* tuoi configli: Uqudl cofd fe dd Komdc 
ni non fuffe fìdtd offerudtd con diligenzd , non poteud cldm 
dio Nerone hduendo Annibdle dppreffoypdrtirfi dd^fuoi dìlog 
gidmcmi ch\gli hdueud in Lucdnìd , a^r anddre ^ torndre 
ddìid Marcdfnzd che Annìhdle luueffe prefentito dlcund co 
fd .^Ud egli non bdfldfdre (jHejìi ordini buoni , fe non fifdn 
no con md gran feuerità offerudre : perche non e cofd , che 
mglid tdnto offerudnzd , qudntd fi ricercd in uno effercito . 
però le leggi a fortifìcatione di quello debbono ejfere dffre 
dure, lo effecutore duriffmo . i Romani puniudno dipa 
nd cdpitdle chi mancdud nelle gudrdie , chi dbbdndondud il 
luogo che gli erd ddto k combdttere , chi portdud cofd dU 
cund è nafcofo fuord degli dUoggìdmemi , fe alcuno dicef^ 
fehduerefdttdqudlchecofd egregid nelU zuffd . nonio 
hdueffefdttd j fe alcuno hauejfe combattuto fuord del coma 
mdnddmento del Cdpitdno,fè alcuno hdueffe per timore gita 

tdto uid 
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tdto uìd Cdrmì : ^ qHdnio egli occorrcud , che mi cohora 
te,i und leglom interd hdtteffefdtto fimik errore j per non gii 
fdre morire tmi, gli imborfdìidno tmi^ ci7 ne traheudno U 
decìmd Ddrtej^ (Quelli moriudno : ldqu,dle pend erd in moioi 
fdttdj we |é cixfcHno non Id fenmdjcidfcmo nondimno U te 
mcHd : 0- perche doue fono le ^mitioni granii , lii debbono 
ejjere dnchord i premi/, d mlere che gli hmmini dd uno trdt 
to temdnoj e7 fferino^egli hdamdno fropofìi premi/ ddogni 
egregio fdtto : come colui , che combdttendo fduiud Id uitd 
dd uno fuo cittdiinoj d chi firìmd fdliud foprd il muro delie 
terre nemiche , d chi frimd entrdud negli dìioggUmenti dC 
nemici y d chi hdueffe combdttendo ferito ò morto il nemico , 
éilo hdueffe gittdto dd cdudiio : e7 cofi c^ndlunqHe dito uer 
tuofo trd dd" Confoli riconofdu,to O" premiato , O' publicds 
mente dd cidfcmo loddto : t7 quegli^che confeguitdUdno dot 
ni per dlcmd di qHijìe cofe , ofere dlUglorid e7 dlld fdmd , 
che ne dcquifiduano trd i folddti , poi che egli erdno torndti 
ncìld pdtrid con foUnni pomperei con grdn dimoflrdtìone trd 
gli dmici, pdrenti le dimojirdUdno . non è ddunque merd 
uiglidjfe quel popolo dcqHiliò tdnto imperio , hduenio tdntd 
offerudnzd di pend, e!/ di merito uerfo di queglijche ò per loi 
ro bene^ò per loro mdle operare meritdjfcno ò loderò bidfimo: 
delle quili cofe cony.errtbbe offerudre U mdggior parte . Ne 
mi pdre da tdcere un modo di pend da loro offerudto^il quda 
le erdjche ame il reo erd innanzi di Tribuno^ò il Confalo con 
uintOjCrd dd quéo leggiermente co und uergd percojfoidopò 
Idquale p^rcoffdy di reo erd lecito fuggire, e7 à tutti i folddti 
dmmdZZdrlo; in m:ido chefubito cidfcuno gli trdheud ò fafi 
fijò ddrdi.ò con dltre drmi lo percnoteud , di qudlitd ch'egli 
dnddud poco uiuo,^ rddiffmi ne cdmpdudnoj et d quegli ti 
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// cdmpdtl non erd lecito tornare i caft , fe non con tdnti ini 
commoiìj<!^ i^nominie^cWegli erd molto meglio morire, ve 
defiquejio modo ejjere quafi ojjerudto dd Suizzeri^itjudlifdn 
no i conddnndti dmmdzzdr popoUrmente dagli dltrifolddii^ 
il che è bene confderdtOyi^ ottimdmente fdtto : perche a uole 
re^che uno non fid defi\fore d^uno reagii mdggiore rimedio , 
che fi truow è , fdrlo punitore di quello : perche con dltro ii« 
fletto lo fdHorifce, con dltro defiderio hrdmd Idpmitione 
fud, quando egli proprio ne è ejjecutore , che quando Id e/Jés 
cutione peruiene ad un dltro. Volendo ddunque,che uno non 
fid negli errori fuoi fauorito dd uno popolo^ grdn rimedio è 
fdre j che il popolo l'hdhhid egli a giuncare . d fortifcdtione 
di quefìo fi può dddurre lo ejfempio di Mdnlio Capitolino , iU 
quale effendo dccufato ddl Sendto^fu difefo ddlpopolo infino d 
tkojche no ne diuentò giudice^md diuentdto drbitro nelld cdu 
fdfudylo condannò à morte . e' ddunque un modo di punire 
quejìo dd leudre i tumulti , Z7 dd fare offerudre Id giujìis 
tid : ei7 perche d frendregli huomini armati non bdfìono ne 
il timore delle Uggirne quello degli huominijUi aggiugneuds 
no gli antichi l'anttorità d'iddìo : ^ però con cerimonie gra 
dijftmefaceudno d loro faldati giurdre Vofferudnzd della di 
fciplind militdre , dccio che contrdfdcendo nonfoldmente hdc 
uefftro à temere le leggi, ^ gli huomini^md iddio:^ ufaud 
no ogniindujirid per empiergli di religione, BATTI* 
STA. Bermetteudno i Rormani^che negli loro effmiti f;if[o 
no femincjò ui fi ufaffe di quejìi giochi ociofi,che f ufano hog 
F A B R I T I o. Prohibiudno l'uno eiT" l'altro, cr non 
erd quefldprohibitione molto difficile : perche egli erano tdnti 
gli effercittijne' qudli teneudno ogni di' ifolddti hord pdrtico 
Idrmenujìord generdlmente occupati^che no rejìaua loro ttm 
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po d fcn^du 0 i venererò d ^iuochi^ne dd dltre cofcy cht fdcs 
cidnoifolidti feditiofi inMili.B A T T I S T A.PÌ4cemf, 
md dicemìy<^iidndo lo effercito fi hdHCHd d leudre, che ordine 
teneudmff A B R I T I O . Sondai Id tromU cdfitdnd tre 
uolte^dlfrimo fnono fi Undudno U unie ttfdcemno le bdllcy 
di fecondo cdriciUdno /epwf, al terza moHeudno in quel mo 
do dijfi di fovrd , con ^li hrì^edimenti do^ò ogni ^drte d^dra 
mdti mettendo le legioni in mezzo : ^ ptrò noi hdrejìi dfds 
re muouerc uno battaglione dufilidre : e7 do^ò quello i fuoì 
fdrticoliri impedimentij<!^ con q'-<egli Id qudrti pdrte de gli 
impedimctifublicijche fdrebhero tutti qHtgli^chefufferodllog 
gidtiin mo diqiuglijchefocofa^ dimollrlmo : esperò con 
uernbbe hduere cidfcmo di efji confegndto dd uno bdttdglio 
ntydccio che moMtndof l'effiYciCOyddfcuno fdoeffe c^Adle luogo 
fujfe il fno nel cdmindre : ^ cofi debbe dnddre uid ogni batt: 
Uglione co' fuoi impedimem proprij^^ con U qndrtd pdrte 
de' fublici d j^dUijin qudl moio dimolìrlmì,che cdmindHi 
l'ejjmito Komdno . B A T T I S T A . Nel porre lo dlloga 
gidmento hd:ieudno eglino dltri rijjetti^che quegli hduete det 
ti F A B R I T I O. Io MÌ dico di nuouo^che i Romani uole-g 
Udno nello dllog^idre fotere tenere Id confuetdformd del mo 
do lorOjiUhe per ofj'eruare non hdueudno dlcuno rif}etto : md 
qudnto dli'dltre confiderdtioni nehduedno due f)rincij)dlijl'uc 
nd diforf in luogo fdno/dltrd di fiorfi.douel nemico no lo 
foteffi d[fedidre,(t torglild uiddeli'dcqud.ò delleuettoudgìie, 
fer fuggire adunque hnfermitd,fuggiudno i luoghi pdludo 
fi , 0 tff)ofii d uenti nociui : ikhe conofceuino non tdnto dille 
qudlitd del fito,qpidnto ddl uìfo degli hdbitdtori : et qHdndo 
gli uedeudno male colordti.ò bolfi^ò d'dltrd infatione ripieni^ 
nonui ddoggidUdno : quinto dìl'dltrd pdrte^dinon tffert 
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dlfeiidtOjCottuknc confiderdre U naturd del luogOjdoue fono 
fojii gli dmiciji;^ doue i ncmiciyO' dd ^Htftofare una. conia 
turd, fe tu poi ejfere dffediataj òno:ii:^ ferò contiene j che il 
Cdpitdno fid ferittlfimo de' fui, de' fdejij 0- hdbbid intorno 
djfdìjche ne habbidna Id medefimd feritid , Fn^gonfi anchoa 
td le mdldttie,^ Idfdme coi non fare difordinan Veffenito , 
ferche d Holerlo mdntenere fdnojconuiene ofierdre/he i foldd 
ti dormano fotta le tende,cbc fi dileggi, doue peno drbori^cbe 
fdccidno ombrd , doue fa legname da potere cuocere il cibo , 
che non camini per il caldo jì;:^ però bifognd trdrlo delio aìlog 
giamentOy innanzi diU ftate,^ di uerno guardar finche non 
camini per le neui, ^ per i ghiacci fenza hauere commoditd 
di fare fuoco , eiT" non manchi del uejiito necejfario , ^ non 
heud dcque mdluaggie : quegli^che ammalano d cdfo ^fdrgjì 
curdre da^medici : perche uno Capitano no ha rimedio^quan 
do egli ha à combattere con le malattie , col nemico : ma 
niuna cofa è tanto utile à mantenere i'effercitofano , quanto 
è l'effercitioj ^ però gli antichi ciafcuno di glifaceuano efs 
fercitare : donde fi utde, quanto lo ejfercitio uale ifercbe 
negli alloggiamenti ti fa fano , ci7 nelle zuffe uiitoriofo . 
Quanto d'da fame^non folamente è necejfario uedere^che il ne 
mico non tHmpedilcd la uettouaglia^ma prouedere, donde.tu 
habbiahauerla,^ uedae che quelld,che tu hdi nonfperdd: 
erperò ti conuiene hduerne fmpre in munitione con Ceffer» 
cito per uno mefe,^ dipoi tdjfare ì wcini amici, che giorndl 
mente te neproueggano , farne mutatione in qualche luogo 
forte , a- [opra tutto dijpenfarU con diiigenzd , dandone o* 
gni giorno d ciafcuno una ragionemle mifura^et ojferuare in 
modo quefid parte,cl)"eila non ti difordini : perche ogni altra 
cofd mlidguerrdfipuo col tempo uinccre,quejìa fola col ttm 
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te : ne fdrà mdì dicmo t«o ntmko , if<jMd!e lì fcffd 
fuftrdre con Ufdme , che cerchi uincerte col ferro . f)erchc fe 
Id ìàttortd non è fi honoreuoUyelld ì p'm ficurd ^ f f« cerìd'. 
fan pMo dduncjvie f*ggif^ Id fdme quello effercito , che non i 
cffertidnte di giufìitid , ée licemìofdmme confumd c^ueìlo , 
che gli pdre : f!srche l\no dìfordine fd^che Id utttoudglxd non 
m uif«e, l'altro, che ìd uenutd inutilmente f confumd : perà 
crdindìiino gli dmichi, che f confumdffe qtielld, che ddmnoj 
^ in (jtt4 temj^Oj che uoleudno : fcrche niuno folddto mdna 
gìdud, fe non quindo il Cdpitdno : il che qudnto fid offerud^ 
to dd moderni tfferciti.lo fd cidfcv.no , (£p meritdmente non fi 
foffono chidmdre ordinati e7 fohrij, come gli dntichì , md Ha 
centicfi e57 ehhridthi . B A T T I S T A . Voi dicefìenel frìn 
àfio dtRo ordinare io dìloggìdmento , che non uoUudte fida 
re foìdmtnte in fA due hdttdglioni , md tuorne c^udtìro , 
per mo(lrdre , come uno effercito giù fo fi dUoggidud .feri 
uorreì mi dìceffi due cofe.Vund, quando io hduejfeflu ò mia 
no gente.come io hdueffi dUoggidre , l^dhrd , che numero di 
folddtì Mi hdfdrehhe d comhdttere contro à qudlunque nemì 
co . F A B R I T I O. Ail4 frìmd domdndd ui riffondo, cht 
fe reffercito ^ fìu 0" meno qudtro ò fei mìld folddti , fi lieud 
& d^^ÌM^c ordini di dlloggidmmti.tdnto che hdfi : ^ con 
ùuejio modof fuo he nel pi« C7 nel meno in infinito : nondi 
meno i Komdni, qudndo congiugneudno infume due effercìa 
ticonfoldri.fdceudnodue dlloggiamentì , & wltdudno Id 
pdrte de' difdrmdti Cund aWdltrd . QUdnto dUd feconda do 
mindd Mi replico , che lo efferato ordindrio Romdno erd in^ 
torno ^ X X II II mila folddti : md qudndo maggiore fora 
Zd eft prcmf«^r, i pm che metteudno infieme , erano cinqudn 
td mìld . con qtieho numero fi o^fofono à ce miìd Vrdnctfi, 
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che gli ajjdltdrom ddfò la guerrd prima.ch^egli hehhero co* 
Carthdginefi . Co» ^uefìo medtfmo fi off afono di Annibds 
U. Ethdme Kt nmre.che i Romàni, i Greci hdnno fdtto 
Ugueyfd co' fochi dffortìfcdti ddìT ordine, dall'arte: gli 
occidentdliy^ gli o) iemali Thdnnofdttd con U moltitudine : 
ma Vund di cfuefte natiom fi ferue del furore naturale, come 
fono gli occidentdli/ altra ddlU grdrtdeobhidienzd^che quegli 
huominì hdnno àgli loro Re.Md in Crecid^et in ìtala non ef 
fendo il furore naturale, nella ndturale reuerenzd utrfo il los 
ro Re, t' fiato necefjario uoltdrfi alla difciplina, lacuale e di 
tdntd forzdjcIMd ha fatto ^che t fochi hanno fotuto uìncere 
il furore,^ la naturale ofìinaiione de gli affai.Pero ui dico, 
che uolendo imitare i Romdni,(t i Grecì,non fi debhe f affare 
il numero di L mila folddti,dn2Ì fiu tojìo tome meno: fercht 
ìfiu fanno confufme,ne Idfcidno cfftruirt Id difcìflind , ejr 
gli ordini imfdrdti , ^ virro ufaud dire, che con x v mild 
huomini uoleud djfalire il mondo : md f affiamo ad und dU 
trd fdrte. Noi hdhbiamo à quefo noflro ejfercito fattd uin^ 
cere una gìorndtd, mofìro ì trdHdgli,che in effa zuffa fof 
fono occorrere : habbiamolo fatto cdminare , e^T narrati dd 
cjuali imfedimenti caminando gli foffa effne circunuenuto : 
infine lo habbidmo dUoggidto : doue nonfoldmente fi dee 
figlidre un foco di requie delle faffdte fatiche , md dnchotd 
fenfdre,comef dee finire Idguerrd : ferche ne gli dlUcìa^ 
fnentifi mdneggia di molte cofe , maffme rejìandoti ancho^ 
vd de nemici dUd camfdgnd,^' delle terre folhtte,delle qud 
il e bene dfficurarf,,<yp- queUe,che fono nemiche , eflu^nare ' 
f'^rojneceffario uemre à quefie dimcfratmi,^ f affare aut 
fie difficulta con quella glorid,che infimo i qui habbiamo mi^ 
litato. Perè fctndendo à fdrticoUri dico , chefe ti occorrejfe 
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chi affdi huomìm^ò affai pofioli facejjkro una cofd^che fuffe à 
ce di «ti/c, ^ d loro di danno grande^ come farebbe ò disfai 
re le mura dtUe loro cìttàyò mandare in effilio molti di /ora, 
ti èneceffario ò inganndrgli in modo che ciafcmo non credd^ 
che tocchi d lui : tanto che non fouuenendo funo dìTdltro jfi 
trouino poi oppre//J tutti (enzd rimedio , ò uero a tutti comi 
mandare c^ucilo^die debbono farein uno mtdefmo giorno^ac 
óoche crtdendo ciafcuno effere foiosa chi fa il commandamen 
tofattOy fenf ad ulbidirCj^ non a rimedij : ^ cof fa fen 
Zd tumulto da tiafcuno il tuo commandamento effecjuito. Se 
tu haueffi foffietta la fede d^alcuno popolo j ^7 uoUfft affuu* 
rartene . e7 occuparlo all^imprcuifo per potere colorire il dif 
fegno tuo piti fdcdmenceynon puoi fare meglio^che communio 
care con quello alcuno tuo dijfegno , richiederlo d'aiuto , e7 
mojirdre di uolerfare dltvd ìmprtfa^<!^ d'hauere Inanimo aa 
lieno d^ogni ptnfero di lui : ilchefaràjche non penferanno al 
Id difefa fua^non credendo che tu penfi ad offtnderlo.o- ti da 
rà commodìta , di potere facilmente fodisfare al tuo defide^ 
no . Qudndo tu prefentiffi^chefuffe nel tuo efferato alcuno , 
che teneffe duuifato il tuo nemico de' tuoi diffegni , non poi 
fare meglìo^a uolertì ualere dd fuo maluaggio animo , che 
communicdrgli quelle cofe^che tu non uoifarcj queh che 
tu uoi fdre^tdcere ; ^ dire di dubitare delle cofe , che tu non 
dubiti, f*'^^ dubiti, nafcondere : ilchefard fa 

re di nemico qualche imprefa, credendo fapere i diffegni tuoi, 
doue facilmente tu lo potrai ingannare , ^ opprimere . Se 
tu difegnafje ( come fece Claudio Nerowe ) diminuire il tuo 
tffercito , mandando aiuto dd alcuno amico , che il mmia 
co non fi ne dccorgeffe, e neceffario non diminuire gli allogs 
ffdmtmi , ma mdntenere i fegni , e7 gli ordini interi , fas 
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cenio i meiefimì fuochi , le medefime guàrdie ftr tutto . 
Cofi fe col tuo ejfercito fi con^^ugneffe nuoud geme^ ^ uolefa 
finche il nemico non fdpeffe,cbe tu fufp ingrojjdto , è neceffd^ 
minori accrefcere gli dlloggìamemi : perche tenere fecreto le 
dttioni ^7 ì dijfegni mi fu fentpre utiliffmo . Donde Mea 
teìlo effendo cogli efftrcìti in Hijpdgndjdd uno^che lodomdn 
dò (fueU.Ojche ucleudfare Vdltro giorno ^riffofejche fe la cdmì 
fid fud lo (dpeffe , i^rierehhe . Udrco Qrdffo dd uno , che lo 
domdnddìid, (judndo mouerehbe Veffercìto/iffcy credi tu effe 
re fola d non fentire le trombe ì se tu dtfideràjfi intendere i 
ftcretì del tuo nemico^ i&conofcere gli ordini fuoijhdn^ 
no ufdto dlcuni mdnddregli dmhdfciddori^ ei7 con (quegli fot 
to uefìe difdmiglìy huomini feritìffimì in gucrrd; ic^udli pre 
fd occdfione di uedere l'efferdto nemico , ejr confiderdre le 
fortezze dehbolezze fue^ gli hdnna ddto occdfione difupe 
rdrlo . Alcuni hanno ntdnddto in effilio uno loro fdmilidre , 
C^T- mediante (fueìlo conosciuti ì dijfegni dell^duuerfdrio fuo . 
ìntendonfi dnchord fmìli fecreti dd^ nemici, ^udndo k cfueflo 
effetto ne pìglidff prigioni . Mdrio che neUd guerrd , che fece 
con Cimbri, per conofcere Id fede di quegli frdnciofi , che dU 
Ihord hdbitdudno Id lombdrdid, <^ erdno coUegdti col popò» 
lo Romdno y mdndò loro lettere dperte , c7 fuggelUte : ^ 
nelle dperte fcriueud,che non dprijfm le fuggelldte , (e non à 
tdle tempo,^ innanzi d quel tempo ridomdnddndoUj^tro 
udndole dperte, conobbe la fede loro non effere intierd , Hdn 
no dlcuni capitani, effendo a/faltati, non uoluto ire a trouda 
re il nemico,md fono iti dd djjklire il paefe fuo, ^ conjìretto^ 
lo d torndre d difendere Id cdfd fud : ilche moke uolteerius 
fcito bene , perche i tuoi folddti comincidno i uincete dd ema 
firfi di predd,o- di confdenzd : quegli del nemico f tbigota 
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H/co«o,pdrfn<Jo /oro A uìndtorì dìuentdre ferditorì : in ma 
do chcd chi hd fdttdqtiejìd dinerfione, molte uoltc erma 
fóto bene ,md folo fi pMo fdre pf r coluì^che hd il fuo pdefe pi» 
forte^che non è quel del nemico, ftrche qvundo fujfe dltrimen 
tijdndrehhe à perdere . E^Jìdtd jfejfo cofd utile dd uno Cdfia 
tdno , che fi truoud dffdidto ne gli dlloggìdmentì ddl nemia 
co^mHouere frdtttcd d' decordo , e7f<»'< trìtgud confeco per 
dlcm giorno : ilchefuole fdre i nemici fin negligenti in ogni 
dttione : tdle che Udlendoti della negligenzd loro , puoi hdue 
re fdcilmente cccdfione di ufcire loro delie mdnì , Per ^we/fi 
md Sìttdfi liberò due uolte dd' nemid : er (on (jueflo mede* 
fimo ingdnno hfìruUle in Hiffdgnd ufci delle forze dìcldu, 
dio Nerowe, ilcfmle l'hdueud djfedidto . Gioud dnchord d lin 
herdrf ddlle forze del nemico jfdre e^udkhe cofd oltre dlle det 
te,che lo tengd à badd : quejìo fi fd in due modi , ò dffdltdr» 
Io con pdrte delle forze^ dccio che intento à quelld zujfd , did 
commoditddl reflo delle tue genti difoterfi [dludre , ò fdre 
furgere qudlche nuouo decidente^ che per Id nouitd delld cofd 
Id fdcdd mdrdMglidrc , eir per quefìd cdgìone fdre dubbio 
^ fermo : come uoi fdpete^che fece Annibdle^che effendo rina 
chiufo dd Tdbio Md/j/mo, po/è di notte fdcelline dcctfe frd le 
cornd di molti boui, tdnto che Vdbio fojfefo dd cjuefd nouia 
td^non censo impedirgli dltrimenti il fdjfo . Vebbe uno Cdfta 
tdno trd tutte l'dltre fue dttioni con ogni drte ingegndrfi dì 
diuidere le forze del nemico y ò col fdrgli (off etti i [mi huomi 
ni, ne" qudli confida^ è con ddrgli cagione, che egli hdbbìd 
fepdrdre le fue genti, <^ per que^o dtuentdre pj« debbole il 
primo modo fi fd col rìgudrddre le cofe d'dlcuno di quegli , 
che e<>li hd dvvreffo . come è conferudre neU guerra le fue 
genti O lef^' rendendogli ifgliuoli, ò dltrifmi 
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mceffdrij fenzd td^lìd . Voi fdpete^che Annibale hduendo dh* 
brufcidto intomo d Roma tmi i cdmp^ fece foto rejlare fdls 
uì quegli di Fdbio Mafjmo . Sdpite come Corioldno utnendo 
con Wfferàto d Koma^conferuò le polJeffioni de^nobili^et quel 
le delld plebe drfe, ^ faccheggiò . Metello hduendo l'effercito 
contro a lugurtdj tutti gli ordtoriy che dd lugurtdgli erdno 
mdnddtiyerdno richiefìi dd luì, che gli dejjòno ìugHrtd frigio 
ne-,<Z7 d quegli medefmi , fcriutndo dipoi delld medefma md 
terid lettere operò in modo^che in poco tempo lugurtdinfojjìet 
ti di tutti i fuoi configlieriji^ in diuerfi modi gli ffenfe , if-, 
fendo Annìbdle rifuggito ad Antioco, gli oratori Homdni lo 
frdtticdrono tdnto domcfìicdmente.che Antioco infofl}ettito di 
luijnon prefìò dipoi più fede d fuoi configli. Qudnto di diuia 
dere le genti nemiche, non ci è il più certo modo , chefdre dfs 
fdltdre ilpdefe dipdrte di quelle, dccioche effendo cofirettodn 
ddre,ò difendere quello, dbbdndonino U guerrd . Quejlo mo 
do tenne fdbio hduendo alTincontro delfuo effercito le forze 
de" ¥rdncefi,de' rofcdni,vmbri,0' Sdnniti . Tito Diè'o hdo 
uendo poche genti rifletto d quelle de nemici, dffiettdndo 
md legione dd Komd, er uolendo i nemici ire dd incontrdrs 
Id, dccio non dnddjfe dette uoce per tutto ilfuo effercito di uo 
lere l'dltro giorno fdre giorndta co' nemici: dipoi tenne mo^ 
di,che dlcuni de' prigioni, ch'egli hdueud , hebbono occdfmt 
difuggirf. iqudli referendo l'ordine del Confolo di combdts 
tere l'dltro giorno, fecero,che i nemici per non diminuire le lo 
ro forze,non dnddrono dd ìncontrdre quelld legione , ^ per 
quefìd uid fi conduffe falud . ilqudl modo non [iruC d diuides 
re le forze de' nemici, md d duplicdre le fue . Hdnno ufdto di 
cuni, per diuidere le fue forze, Idfàdrlo entrare nel paefefm 
O in prHoudldfcidt.^glì pigliare di molte terre, dccioche met 
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tendo in quelle ^udrdic^dimìnuìfcd le fue forze^^^cr quefìdi 
uid hduendolo fitto dcbhole^djfaltdtolo^^ uinto . Alcuni dU 
tri liolendo dnddtc in und prouincid^ hdnno finto dì uoUrnt 
dffdltdte undltTd y e^T" ufdtd tdntd induflrìd ^ chtfubito tn^ 
trdti in quelld doue t non f dnhìtdm ^ cWiglì eniYdffono ^ V 
hdnno frimd uintd^chc il mmìco fid fìdto à tem^o d foccor^ 
rtrld : perche il mmìco tuo non efftndo certo^ fé tu fcìfcr tot 
ndte in dietro ^ di luogo primd dd te mindccidto ^ e^ cof retto 
non dbhdndondre l'uno luogo^ c7 [occorrere l^'dhro ^ cofi 
ffejfo non difende- ne l'uno ne l^dltro • Importd oltre dlle cofe 
dette dd uno Cdpitdno^ fe ndfce fedìtione è difcordid trd folJk 
tiy fdperk con drte ftegnere : il migliore modo è ^ cdfìtgdre i 
Cdpi degli errori j mafdrlo in modo che tu gli hdhhtd primd 
opprefft^che effì fe ne fieno potuti dccorgere : il modo fe fo^ 
no difcoflo dd te^non chidmdrefoh i rocentì^ md infeme con 
loro tutti gli dltriydccio che non credendo^ che fd per cdgionc 
di punirgli^non diuentino contumdci^md dieno commodìtd di 
li punitioneiqudndo fieno prefenti/i dee fdvf forte co quegli^ 
che non fono in colpd^et medidnte Vdiuto loro pumrgli.CXli^n 
do eìld fuffe difcordid trd loro^\l migliore modo e\ prefentdr^ 
glidlpericolojdqudlepdurdgli fuole fempre rendere uniti . 
Md quello y che foprd ogni dltrd cofd tiene Ceffercìto unito ^ 
e Id reputdtione del Cdpitdno ^ Idqudle foUmente ndfce ddìld 
uertu fud ^ perche ne fdngue. ne duttorità Id dette mdì fenzd 
Id uertu . Et Id primd cofd , che dd uno Cdpitdno fi dffettd d 
fdre^e\ tenere i fuoi folddti puniti^a^ pdgdti : perche qudlun 
que uoltd mdncd il pdgdmento ^ conuiene -, che mdnchi Id pun 
nitione : perche tu non puoi cdfìigdre uno folddto ^ che rub^ 
biyfe tu non lo pdghi ; ne quello , uolendo uiuere ^f può d^ 
fcnere dal rubbdre : md fe tu lopdghi^ e57 ncn lo punifci^di 
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ittntd in ogni modo infoiente: ferche m diutnti di pocd jlimdj 
doue chi cdpu,non può mdnunere U dignità del fùogrddoy 
C7 non lo mdntenendo, ne feguitd dì neceffitd il tnmtiltOj ^ 
le difcordìe^the fono U rouind d'uno ejfercìto, Haueudno gli 
antichi Cdpitdni md molefid , delld qudle i frefentì ne fono 
qudfi liberi jldijHdle era d'interprttdre à loro pYopofno gli au 
gwij fmijìri : perche ft cddem und fdetta in uno efferato j fe 
egli fcurdud il fole ò Id Imd^ fe ueniud un tremoto , fe il Cda 
fitdno ò nel montàre^ ò nello fcendere da cdttdllo cddeud, erd 
dd'folddti interpretdto finijìrdmenteji^gtnerdudinloro tdn 
tdpdurdj che uenendo nlldgiorndtd , facilmente l'hdrehhero 
perdutd : ^ però gli dntichì Cdpitdni tofio che uno fimile de 
cidme nafccud^ò e mofìrdudno U cagione di effo,^ lo ridtta 
ceudno à cagione naturale , ò l'interpretauano à loro propOi 
fitoXefare cadendo in Africa nelTufcire di mare di(fe, Africa 
io €ho prefdj^ molti hanno renduto la cdgione deWofcurdre 
della lundj<::^ de^trtmotiilequdli cofe né'tcmpi noflri non pof 
fono dccddere, fi per non effere i noflri huomini tdnto fuperfi 
tiofijfi perche la nofìra religione rimuoue in tutto dd fe tdtì 
oppenioni: pure quando egli occorreffe^ fi dee imitare gli ordì 
ni de gli antichi. Quando òfame^ò altra naturale neceffità^ò 
humana paffione ha condotto il nemico tuo ad una ultima di 
/?'fr4t;a««,e7 cacciato da quella, uengd per combattere teco, 
dei Parti dentro à tuoi alloggiamenti,^ quanto è in tuo pò* 
tere fuggire lazuffa. Coft fecero ì Lacedemonij contra à mf 
fenijy cofifece Cefare contra Afranio,^ ?etrno, offendo Fui 
Mio donfolo, contra à Cimbri, fece molti giorni contìnui alla 
^ /"^ cdUdUeria affaltare i nemici,i!^ confiderò,come quegli un 

^^S}^ àìloggiamenti per feguitargli : donde che queU 
lo pofe uno agguato èetro àgli alloggiamenti de' Cimhri,et 
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fdttìgli dffdkdYt dà* cdmgii^^ i Qimhri ufctndo degli dllog 
gidmcnti per feguitdrglij fHlniogli occupò, 0- fdccheggioUi, 
t^fldio (U grdnde utiUtd dd dicano Qdpitdnojhduendo Ctfftr 
dw ^r<ì^inc^\io diTeffercito nemico , mdndart le fue genti con 
Vinjegne nemiche d rMdrCjet drdere ilfuo pdeft proprio ^don 
de che i nemici hdnno creduto^che fieno genti^che Utngdno los 
ro in dintOjCt fono dnchor effi corfi dddiutdrefar loro U pre 
dd, <CT f^^ qnf^l^o difordindtifi , e ddto fdcultd dll'dUHerfdrio 
loro di uincergii.QjAefiO termine usò Alefjdndro di Epiro co» 
rUii hdttendo contrd d gli illirici, Leptene sirdcufdno contrd d 
Cdrédginefi,^ dH'uno Cr aiTdltro riufct il dijjegno felice» 
menteMoki hdnno uinto il nemico ddndo d quello fdcnltd di 
mdniidre tT bere fiord di modo, fmuUndo d'bduere fdu^ 
rdjS" Idfcidndo gli dlloggidmenti fuoi fieni di uino cr di dt 
mtnti,de (^^.dli fendofi ripieno il nemico fopra ogni h;o ndtua 
rdle,l'hdnno dfjdltdto,^con fno ddnno uirnoXofifue Tdmi 
ri contrd d Ciro,C Liberio Gracco contrd àgli s pdgnuoli^ 
dlcmi hdnno duuelendti i nini, e7 dltre co[e dd cibdrf^per fo 
tere più facilmente uincergli. lo difji pocol-d^com^io non troa 
HdHOjchegli dntichi tenejftro Id notte dfcolte fuord^O- jìimd 
uo lofdcejjero perfchifdre i mdli,che ne pottud nafcere : per 
(he fi troudyche non ch'dltro le uclette , che pongono il giara 
no d ueleudre il nemico, fono ftdte cdgioni delid rouina di co# 
luiyche ue le pofe -.perchemolte uoìte è dccdduto,che efjcndo fidi 
te prefe,e fldto loro fdtto fdre per forzd il cenno, col<^Hdle ha 
ueudno d chidmare i fnoi,iqudli di fegno uenendofono (ìdtì ò 
mortìjò pref.Gioud dd ingdnndre il nemico fidlche uoltd ud 
ridre utid tud confHetudine,in fu Uqudle fonddndofi quello,nc 
rimdne ruinatOjCome fece gid un Cdpitdno,ilciudlefolendo fdt 
fdre cenno dfuoi per U utnutA da,' ncmià U notte col fuoco, 
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&• il di col fumo, comdndò che fenzd alcund ìntermìjjtcne fi 
fdceffcfvimo fuoco dipoi foprduenendo il nemico fi re 
fldjfej il(fnile credendo uenire fenzd effere uifìo^non ueggen^ 
dofdre fegni di effere fcopertOyfece(ver ire difordindto)piHfa 
die Id uittorid di (ito duuerfirio . Mennone Khodio uolendo 
trdrre de^ luoghi forti l*ejfercito nemico , rndndò uno [otto co 
lore difuggitÌHo, ilqndle dfférmdud, come il fuo ejfercito era 
in difcordid,^ che Id mdggior pdrte di fAcdo fi pdrtìtid : eJ? 
per ddrefcde dUd cofd , foefare in pruoHd certi tumulti trd 
gli dUoggidmenti : donde che il nemico penfdndo di poterlo 
rompere, dffdltdndo fu rotto . Dehhtfi oltre die cofe deUe hd 
uere rigudrdo di non condurre il nemico in ultimd dif^erdt 
tione : d che bebbe rigudrdo Cefdre combattendo co*Tedefchij 
ilqudle dperfe loro U uid^ueggendo^come non fi potendo fug 
gire, Id ntcefjitd gli fdceud gdglidrdi,^ uolìepiu tofìo kfd 
ticd di feguirgli , qudndo ejfi fuggiudno , che il pericolo di 
uincergli , qndndo fi difendeudno . Lucuìio ueggendo , cos 
me dlcuni cdudgli di mcedonid,che erdno feco, (è ne dnddUd 
no dd'dd parte nemicd, fubito f e fonare à bdttaglid^ e7 coms 
mdndòjche l'dltre gemi gli ftgjjfono : donde i nemici creden 
dofijche luciitlo uolejfe appiccare la zuffa.dnddrono dd urti 
re i Macedoni con tdle impeto^che quegli furono cofìretti dis 
fender fi cof diuentarono centra à loro uoglia difig^itis 
ui combattitori , Importd anchora il faperf dfficurare dfund 
terr acquando tu dubiti delia fud f de ^uima che tu hai Id gior 
nata, òprima^ilche t'infegneranno alcuni effempi dntichi . 
Pompeio dubitando de" Catinenf^glì pregò chefuffero conten 
ti accettare alcuni infermi^ ch^gli haueua nel fuo effercito,et 
mandato fotto habito d'infetmi huomini robufìiffimi, occupò 
la terra.Fubiio Valerio temendo della fede degli fpidaunijfe 
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ctuenire^come noi diremo jUn perdono i md chiefdftior delld 
tcrrd , ^ quando mto ilfiopolo trd ito per Id ^erdondnzd , 
ferrò It forte jdipoi non riceue dentro^ fenonjqueglijdi chi egli 
confddHd . Aleffdndro Mdgno uolendo anddre in Afid^O" 
afficurdrft di Trdccid^ne menò fsco tutn i princì^dl.i di quella 
profiincw, ddnio loro ^rouifione , ^ à focolari di ihrdcid 
frepofe huominì wli : et coji fece i Frenelli contenti pdgando 
li^etifopoldri quìeti^non hduendo Cdfi^chegli ìnqHÌttdjJono: 
md trd tutte le cofe,con lequdli i Cdfmni fi gudddgmno i p* 
po/i, fono gli ejfempi di cdjìitd C di giujìitidj come fu qntdo 
di Scipione in Hifj)dgndj qudndo egli rende quelldfdnciulid 
è corpo belliffimd alpddrc , el7 di mdrito : Idqudle gli fece 
piUjche con l'drmìgudddgndre Id Hiffdgnd.Cefdre hduendo 
fdtto pdgdre quelle legne^ch^gli hdueud ddoperdto per fdrt 
lo fleccdto intorno di fno efftrcito in Vrdncid , ft gudddgnò 
tdnto nomedigiuflojch'eglififdcilitò l'dcquijìo di quelld prò 
uincid. lo non forche mi refii d pdrldre altro foprd quefìi dc 
ddmtl, ne ci rejìd foprd quejìd mdterid pdrte dlctmdjche non 
fidjìdtd dd noi diffutdtd. solo ci mdncd d dire del modo dc 
lo efjiugndre e7 difender le terre : ilche fono per fare uolentie 
ri, fe gid d uoi non rincrefcieffe.B A T T I S T A. Ltt humd 
nitduojìrd e tdntd , ch\lld ci fd confeguire i defidertj nojìri 
fenzd hduere pdurd d'efjere tenuti profontuoft, poi che uoi lU 
herdméte ne offerite quello,che noi ci fdrémo uergogndti di do 
mdnddrui: però ui dicidmo folo quefìo^che anoi non potete fd 
nmdggiore^nepiugrdto bene f ciocche fornire quefìo rdgiond 
mento. Md primd che pdffidte eìqutll^dltrd materid^foluetici 
un dubbio j i'egli e meglio continouàre Id guerrd dnchord il 
uernojcome fi ufd hoggi^ò farla foUmente U fidte^a^ in dìle 
fldnze il uernojcome gii antichi. FABRITIO. Ecco che fe non 
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fìijfe Id frudézd del damanddtoreyeg'i rimdneud in ditti? Ua 
nd pdrtCjche mtritd confidcrdtione . Io ui dico di nnoHo , che 
gli dntichi fdccuano ogni cofd meglio^ ^ con maggiore ftHs 
denzd di noi : et fe nelle dltrt cofe fi fd (pudiche errore^nelle co 
fe delld guerrd f fanno tutti.Non è cofd f in imprudàeyò più 
fericolofd dd un Qdpitdnoyche fdre Ugnerrd il uerno^et mol 
to fiiu fericolo fortd colui, che Id fd^che quello che l*djfettd : 
U rdgione è qutjìd , tuttd Id indujirid ^che fi ufx neìU difcis 
flind miliidrcj fi ufi per effere ordinato d fare und giorndtd 
col tuo nemico, perche (^Hejìo cilfine,dlqudk hd dd ire un Cd 
pitdno : perche id giornatd ti dd uintd ldguerrd,et perdutd: 
chi fd ddnque meglio ordinarla,et chi hdl^ejfercito fuo meglio 
difciplinatOjhd più uantdggio in quejìd,et più può fperdre di 
uincerld . ddìTaitro canto non e cofd più nemicd degli ordis 
nijche fono ifti dffrijò i tempi freddi et dcquofi : perche il fis 
to dffro non ti Ujicid difendere le tue copie fecondo Id difcipli 
ttdii tempi fyeddi^ acquo fi non ti lafciano tenere le genti in 
fieme , ne ti puoi unito prefentare al nemico : md ti conuiene 
dUoggidre difmnto di neceffita fenzd ordine, hduendo dd 
ohbidire,d cajleglijd borghi,et alleuiUe,che ti riceudno,in md 
nierdche tuttd quelldfaticd dd te ufdtd per difciplindre il tuo 
tjfercito euand. Ne ui merduìgliate fe hoggi guerreggiano il 
uerno, perche effendogli efferciti fnza la difàplind,non cono 
fcono il dannojchefd loro, il non diloggiare unito, perche non 
dd loro noid non potere tenere quegli ordini,et ojjeruare quel 
Id difìplina , che n^in hanno : pure e douenbbero uedere di 
qudntì ddnni efdto cdgione il cdmpeggiare U uerndtd,et ri 
cordarfe,come i frdnetji lUnno M. \\\ furono rotti in fui 
Gdrigliano dal uerno,^ non da gli spagnuoli : perche come 
io H%o dettoychi dffaltd,hd dnchord più difaudntdggìo : per 
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dot il mài tempo ? offende pìu.tffcnio in cdfi d'dltrt^O' ^oltn 
iofdYC U gnerrd . onde è ncafficdto^ò per [idre infume ^ fo 
jlenert U incommodiU dell' dcqiidi^ del freddo per fuggir 
Id^ diuidere legenù : mi colui^che dffcttd può eleggere il Ino 
go d ftio modoy e7 dfpettdrlo con le fuc genti frejche: quel 
le può in uno fubito unire ^ ^ dnddre d troudre uni bdndi 
delle genti nimiche^lequdli non pojfono refi[lere dli^'impcto lo^s 
ro. Qofi furono rotti ifrdncefi ^ ^ cofi fempre fieno rotti co 
loro^che dffdltdrono Id uerndtd uno nemico ^ che hdbbid in fe 
prudenzd. chi uuole dduncfue^che leforze^ gli ordiniyle difci 
fline^O' Iduertu in dlcunx pdrte non gli udglidjfdccìdguer 
rd dHd cdmpdgnd il uerno : ^ perche i Romdni uoleudno , 
(he tutte quefte cofe^ in che eglino mttteudno tdntd indufìridy 
ualejfono loro^fuggiudno non altrimenti le uerndte^chc 
U dipi df^re^^ i luoghi difpcilij(^ qudlunque 
dlcrd cofd gli imoediffe à potare mojlrd 
n Vdrtt eì7 Id uertu loro. si che 
queflo bdjli dJdddomdndd 
uo(lrd^^uegnid 
mo d trdt^ 

tdrt 
dcUd difefd 
^ off e fd delle teti^ 
re^^ de fni^ deìid idi 
ficdtionc loro « 
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LIBRO SETTIMO DE L'ARTE DELj 
la GHcrrd di Nfco/à MdchidHclli cittddino ^ e7 
fccutdrio Viorminojd Lorenzo 
di Filippo Strozzi. 

O I donne fdpncycomt le terre ^ ^ le roc^ 
che pojfono ejjtr forti òper ndtwdyò per in 
M dujlrid : per ndturd fono forti qnclU^che fa 
no circmddte ddfumi ò dd pdludi . come è 
MdntoHd^e Verrdrd ^ ò che fono pojìe foprd 
uno fcoglioyò foprd uno monte erto^come Mondco ^ ^ Sdn^ 
leo : perche quelle pojìe foprd d monti^che non fieno molto dif 
fcili d fdlirgliy fono hoggì^rijfetto dlle drtìglicrie ^ le cduey 
debboliffime. Et però ti piti delle uoltc nello edifcdre ^ fi cercd 
hoggi uno pidno^ per fdrlo forte co Id indulìrid . h primd in 
dHjirii èy fdre le mure ritorte^et piene di Holture^et di ricets 
fi : Idqiidì cofd fdy che^l nemico non fi può dccoftdre a qne^de , 
potendo fdcilmente e ffcr ferito nonfoUmente afronte^miper 
fdnco. Se le m'^rdjifdnno dlte^ fono troppo cf^oflc d colpi de 
rdrùglìerid-yelle fifdnno bdffe^fono fdcibffime d fcaUre . Se 
tufdi ifofft inn.izì d c^uede per ddre difficuUd dlle fcale^ fe ad 
Hiene^ch'il nemico gli rÌLmpid{ilche può un groffo ejjercito fdr 
fdcilmcnte)rejid il muro in predd del nemico . per tato io ere 
du (filuo ftmprc megliore giudicio) che d uolere prouJere d 
Vuno et dlCdltri incouenienti^fi dtbbdfdre il muro dlto^et co 
fofft di dentro et non di fuor d. Ciuejìo è il più forte modo di 
cdificdre^che fifdccid^ perche ti difende ddll'drtiglierie et ddlle 
fcdle^ec non ddfdcilud di nemico di riemvire il foffo : debbe tf 
fere dioque il muro dito di qud dltezzd ui occore mdggiorc^ 
et groffo non meno di tre brdccid^pcr rédcr più diffcde ilf^r 
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Itf roMm4«j «fette hduer fof^e le torri coniali ìnterHilli di CC 
hrdcddjdeybe ilfojjo dentro ejjere Urgo dimeno XXX brdc:» 
àdj^O" fondo XII 0- tuttd U terrdyche fi cdud perfdre ìifof 

r f^ S'^'^^** '*^''/^ '"^^ dT" fojìenutd dd mo muro, 
die fi ^drtd dd fondo delfoffo^ mdd unto dko foprd la 
terrdyche «no hnomo fi cHo^rd dietro d <^nelloyli<iml cofd fa 
ri Id ^rofoniitd delfofjomdggxon . nei f indo ddfoffo ogni 
CC hrdccid u'Aoie ejfere und cdfd mdttd , che con l'drtiglierit 
offcnid qudlunqMe fcendeffe in c^ueìlo : l^dìti^ieriegrojfe^che 
difindono U città^ fi fongdno dietro di muro ^che chiude ilfof 
foj perche ftr difendere il muro ddUdnti , fendo dito , non fi 
pojjono ddoperdre commoddmtntijdltro che le minute ò mez 
Zdne. Se il nemico ti wene dfcdldre/altezzd dd primo mUi 
rojfdcilmcnte ti difende^fe uiene con l^drtìglierie jgli conuie 
ne primi bdttere il muro primo : md bdtmo che egli è, pern 
che Id ndfArd di tntte le bdtterie è^fdre cddere il muro diuers 
fo Id pdrte bdtttitdjwcne Id rouind del muro , non tromndo 
foffojcheld riceud <^ ndfconiijì rdddoppidre Id j^rofonditd 
ddfoffo : in modo che pajfdre più inndnzi non ti e poffMe , 
per troudre md roaind^che ti ritiene jimfoffo^che ti impedifce; 
^l'drtiglierie nemiche ddl mwro del fojfo ficuramtnte ti dm 
mdzzdno.SÀo ui e qu((lo rimedio/tempìeilfoffojikhe èd'tfji 
cìli[fmo, fi perche Id cdpdcità fud e grdnde, fi per Id difficu.1 
tij che è nello dccojìdruifyeffertdo k murd finitofe <(J concd* 
«e, trd U(^nali, per U rdgioni dette con diffcultà fi pHo entrd 
re, e7 dipoi hdttendo dfdlire con Id mdteridfnpcr md rouit 
ndj che ti dd differita, grdndiffmd, tdnto che iofo una città 
cofi ordindtd al tntto intfpugnabik. B A T T I S T A.QWin 
dof fdcelfc oltre dlfojfo di dentro, dnchord uno foffo di fu.9 
rd,nonfdrebbe eìJid pìn forte f F A B R I T I O. Sdrebbefen 
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Zd duhhiojmd il rdgiommtnto mìo fi c^uolenio fdre uno fof 
fo folojch^ej^li jìd meglio dentro jche jUord. BATTISTA. 
Vorefii Mai, chent' fojjt fuffe dc<^ud,6gli dmerejii dfciutti f 
F A B R I T I O. Le cp^enionifòno diuerfey perche ifoffifit 
ni d'dcqitd ti gudrddno dalle cdw fotterrdnu , ifofji ftnzd, 
dcqHdj tifdnno più dijficile il riempirgli : md io confiderdto 
tutto glij-'drei fenzd dcqudj perche fono più, ficuri : ^fiètù 
fio di uerno ghidcddrt i fofft , 0- fdre j-dcile la effugndtione 
di und àttdj come interuenne alla Mirdndold , qudndo Pdpa. 
lu'jo Id cdmpeggidud : ^ per gudrddrmi ddUe cauiyglifds 
m profondi tanto , che chi mielfe dnddre più [otto troudjfe 
Vdcqud . Le rocclte dnchord edipcIìereijqHdnto dfoffi, ^ dìit 
mwd in fimile modo, duio ine elle hdueffero Id jimik diffis 
cultd dd ejfugndrle, Vnd cofd bene uogtio ricorddte d chi di 
fende le óttd : <(j c^uefio è, che nonfdccidno baftioni fuord , 
C7 che fidno difcoflo ddile murd di queUd : ei7 undltrd à chi 
fdbricd le rocche^ ei7 queflo è^che non fdccid ridotto dlcuno 
in (fuellejnel qudk chi ui è dentro, perduto il primo muro^ fi 
poffd ritirare : quello che mifd ddre il primo configlio e, che 
niuno debbefdre cofdjmcdidnte Uqudle , fenza rimdio tu co 
minò d perdere Id tud prima riputdtione , Idqudl perdendofi 
fd jìimare menagli altri ordini tuoi, 0" sbigottire coloroyche 
bdnno pre[o la tua difefa^^ fcmpre t'interuirrd queflo^ch'io 
dicojjudndo tu fdccid bdjlioni fuord della terrd^ che tu habbi 
d difendere : perche fempre gli pcrderdi^non fi potendo hoggi 
le cofe piccole difendere, quando elle fieno fottopojie di furore 
delTdrtiglierie, in modo che perdendogli fieno principio <^cd 
gione deda tUd ruma. Gmom quando fi ribello dal Re Luigi 
di ¥rdntiafece dlcuni bafìioniftt per quelli colh , che gli fono 
d'intornojiqudi come furono perdutijcht fi perderono fubito, 
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jiCtro dtfchord perdere la cinà. Quanto di confglìo fecondo, 
ajftrmo niund cofd rffere di md roccì:d più perfco/o/d,cf;f ef* 
fere in c^uelld ridotti dd poter fi ritirdre : ptrche Id f^erdnzd, 
dnt ^li hviomini hanno dhhdndonando uno Iwgo jfd che egli 
fi ferdij C7 <]Mf perduto fa perdere poi tuttd Id rocchd . dì 
tffempio CI e ft cfco la perdìtd delld rocchd di Furlt-, t^udndo 
ìd Ccnteffd Cdterind Id d fcndeud ccntrd à Cefare Borgid fa 
glìHolo di Pdpd Aleffdndro vl.ìl fiale «i hdueitd codotto Vef 
fercito del Re dì Vrdnód : erd tuttd cjwìld fortizZd pìend di 
luoghi dd ritirdvfi ddb^uno vdl' altro -.perche uì erd primd Id 
Cittddtlldjdd (^uelld dìid rocchd erd unofoffo^in modo eht w 
fpdffdud per uno ponte leudtoìo : la rocchd erd partìtd in 
tre pdrti^^ o^ni pdrte era dìuifd con fofji <^ con dco^ud dd 
Prf/trdjCÌT" con ponti dd queU$ luogo d me'd^dltro fi paffaud : 
donde cheti D«cd hdttt con Vdrtiglierid und di ^elle parti 
èìid rocchd^^ dperfe pdrte del muro : donde meffer Gioudn 
nidd Cdfdle,ch"erd prepofo à tjutlld guardtd.non ptmò di di 
fendere ftelld dperturd, md Vdhhandcnò per ritirdrf ne gli 
dltriluoghì : tdkht entrate le genti del Ducdfenzd contrdjÌ9 
in fielld pdrtcjìn unofuhito ìd prefro tuttd : perche diuentd 
ronofignorì de* ponti^die dnddudno ddU'mo mtmhro dTdU 
m . perdefft ddunque ftefd rocchd,ch"erd tenutd ìneffugnd 
Ule per due difetti/uno per hduere tati ridottì/altro per no 
effer cidfcuno ridotto fgnore de* ponti fuoì . fece ddun<^ue U 
mdld edifcdtdforterzd^et Id pocd prudenzd di chi Id difmde 
MjUergognd dìidmdgndnimd imprefd dtìli ConteffdjIdciudU 
hlueud hduuto dnmo dd ajfettdrc wn'f//crcita, ilqudleneil 
Re di wpoli.ne il Oucd di Uildno hdueud dffettdto : et beche 
zìi (tioì if>rzi non haueffero buono fne.nondimtno neriportò 
aueìlo honoreM hdneud me/ttatd Id fud uertu : ilche fu tr/H 
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ficato molti eptgtdmmi in <juegli tempi in fui lodefdttlSe 
io hdueffi per tmo dà tàìficdre rocche , iofdrti loro le murd 
gdglidrde , f foffi ntl modo hdhbiamo rdgiondtOj ne ui 
fdrei dentro altro^che cdfper hdhitare , ^ queUe fdrei deba 
boli eì7 bdffe , di modo che elle non impediffero d chi f effe ntl 
mezzo delld piazzd.ld wfìd di tutte le murd^dccioche il Cdpì 
tdno poteffe uedere con V occhio doue poteffe foccorrere: et che 
cidfcuno intcndeffe^che perdute le murd itilfoffo^fu/fe per in 
td Id roccd : efHdndo pure io uifdceffi dlcuno ridotto, fd 
rei i ponti dìnìfi in tdl modo^che cidfcund pdrte fuffe fignort 
di' ponti ddìid hdndd fud^ordindndo, che bdttejfero in fu pild 
fri nel mezzo delfofjo. B A T T I S T A.Voi hdutte detto , 
che le cofe pìccole hoggi non fi pojfono difendere^et egli mi pi 
reud hduereintefo di contrdrio , chetjudnto minore en und 
cofd,meglio f difmdeud . F A B R 1 T I o. Vo; «o» hdueui 
intefo bene, perche egli non fi può chidmdre hoggi forte <jueU 
lo luogo^doue chi lo difende^no hdbbid ffdtio dd ritirdrfi con 
nuoui fofft, 0- con nuoui rtpdri , perche eglie tdnto il furoa 
re deWdrtìglierie, che quello, che f fondd in fu Id gudrdid dì 
uno muro ^ d'uno ripdro folo, s'ingdnnd : ^ perche i bds 
filoni (uolendo,che non paffmo k mifurd ordindrid loro, per 
chepoifdrthbono terre cdPeUd)non fifdnno, in modo che 
dltrifpo/fd ritirdreji perdono fubito, e' ddunciue fduio pdr 
tito Idfcidrejìdre quefebdfììonìdifuord, i^fortìfcdre Ven^ 
trdte delle terre,^ coprire le porte ài (Quelle con riueìlini, in 
modo che non fi entri è efcd delld portd per lined rettd : etddl 
meUino dUdportdfid unofoffo con uno ponte . Affortifcdt^ 
nofi dnchord le porte conie fdrdcinefche , per potere mettere 
dentro i fuoi huomini,cjudndo fono ufciti fuord i comUtte^ 
re.O' occorrendo, che i nemici gli caccino, obuidre^che aUd me 
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|cof<<M «on entrino dentro con loro : et per» fono troudte ^uc 
jìejUfidli dntìchigli chidmdno cdterdtte^le^udli cdldndofi Cis 
fdìidono ì ntmicij^ faluono gli dmici, ftrche in tdle cofd di 
tri non fi fito mUre ne de' ponti ne deìld fortd , fendo Vuna 
^ l^dltro occupdtd ddUd Cdlcd, B A T T I S T A . Io fco «e 
dute quejìe fdrdcinefche^che uoì dite^fdtte nelld Mdgttd di trd 
uttte in formd d^'und graticoU di ferro j ^ ^«f/?« noflrefo^ 
no fdtte di fdnconì tute mdffuie : defidmrei intendere-, dona 
di ndfcd quejìd dijferenzdy ^ qudli fmno piw gdglidrde. FA 
B R I T I O. Io Mi dico di nuouoj che i modi e7 ordini deìld 
guerrdy in tutto il mondo yftffimo d <}uegii de gli dntichi ,foa 
no jjfenti^md in itdlid fono dì tutto ferduti,^ fe d e' cofd un 
foco fiu gdglidrddjndfce ddWeJJemfio degli oltrdmontdnì. 
Voi potere hduere ìntefoj 0" (^uefìi dltri fe ne poffono ricorda 
rtj con cjuintd debbolei^zd fi edifcdud inndnzijche il Re Cdr 
lo di trdncid nel M C C C C X C 1 1 II pdffdffe in itdlid , ì 
merli fi fdceudno fattili un mezzo hrdccìo , le bdlejìriere , ciT 
lehomhdrdierefi fdceudno con f>ocd dperturd di fuord , ^ 
con dffdi dentro j (S7 con molti dltri difettiychcj per non ejfere 
tediofoy Idfcerò : perche dd' merli fottilifdcilmtnte fi lieuano 
le difefe^ le bomhdrdiere edifcdtt in cfuel modo fdcilmente fi 
dprono : hord dd Yrdnciofifi e impdrdto dfdre il merlo Ur 
go ^ groffoj i& che dnchord le bombdrdiere fieno Idrgheddi ' 9c 
Id fdrte di dentro, ^rijlringdno dUd metd del muro^O" poi 
di nuouo rdUdrghino infino dUd cortecdd di fuord : t^utfÌ9^^'Scfm^oy 
fd 5 che rdrtìglierid con fdtìcd può leudre le difcfe . Hdnno 
per tdnto i Vrdnciofi , come (juejli, molti dltri ordini , ic^udli 
ter noneffere pdtiue.duti danofri^non fono ^dticonn 
fiderdtì,trd qudlie (juefìo modo di fdrdànefche fdtte dà 
ufo dìgrdtìcoldy ìI<ìmU e digrdn lungd migliore modo.cht 
' M Ut} 
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^ ^ il uofiro : ferchtfe uoì hdìiete per rtfdro d*und fortd md fd 
"■^I^JC ^^^l^f^^ H^j^^*^^ uolìrdjCdUndolduot uiferrdtedentroj 
tt no potete per (juello offendere il nemico^tdlmente the ^wfUo 
con fcurCjò confiioco U può combàttere ficurdméte : md s^eìld 
e' fdttd dd ufo digrdticold, potete ^cdUtd cFelld < , per quel 
le mdglie^et per quegli interudlli difenderld con Idnde con bd 
lejlre et co ogni altrd generdtione d'drmi.B A T T I s T A, 
Io ho ueduto in Itdlid uH*dltrd ufdnzd oltrdm6tdndj€t queflo 
t\fdre i cdrri deìi'drttglierie co^rdzzt delle ruote torti uerfo 
i poli . io uorrei fdpere^perche gli fdnno co fi: pdrendomijche fie 
no più forti dirìttì^come quegli delle ruote noftre . F A B R I 
T 1 O.Non credidte mdi^che le co fesche fi pdrtono dd modi or 
dindr ij, fieno fdtto ^ cdfo : etfeuoi credeffi,che glifdcefftro co 
fh effere più belli.uoi errerejìi: perche doue enecejfdrid Id 
fortezzd.non fi fd conto delld bellezzd : md tutto ndfce^pcrche 
fono dffdi Più ficuri pia gdglidrdi^che i nojìrì . U rdgione 
tquejid : il cdrro qudndo eglUcdrico,^ e ud pdri^ò e pende fo 
prd il dejlrojòfoprd ilfmiflro Idto.quddo egli ud pdrijle ruo 
updrìmentefojlengono il pefo.ilqudle fendo ciuifo ugudlmen 
te tra loro.non VdggrdUd molto : md pendendo, uìtne dd hd 
uere tutto il pondo del cdrro dddojfo d quelid ruotd.foprd Id 
qudle egli pende.Se i rdzzi dì quelid fono dirittì,po[jono fdól 
mente fidccdrfi: perche pendendo U ruotd,uengono i rdZzi d 
fendere dnchord loro^et d non fofienere il pefo per il ritto : et 
cofi qudndo il cdrro udpdrijt qudndo eglino hdnno meno pt 
fojuengono dd ejfere più fortiiqudndo il cdrro ud torto.et che 
uengono dd hduere più pcfo.e fono più debboHM cotrdrio do 
punto interuiene d razzi torti de\drri Frdndofi^perchequdtt 
do il Cdrro pendendo foprd und badd puntd foprd di loro.per 
effere ordindridmente torti^uengono d%ord dd effer diritti. 
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poter fol^enere gdgUdrddmmte mto il fefoyche qudnio ilcdr 
ro ud pdrtjCt che fono torti , lo folìengono mtzzo : ma tors 
nìdmo dll< nofìre città <CT rocche . yfdno dnchord i Vrdtìcioft 
ftr piw ficurtd delle forte delle terre loro, per potere neU 
l^fjidioni più facilmente mettere e7 trdrre genti di cjueìle ol 
tre dUe cofe ditte^un'dltro ordine, del quale io non ne ho ue^ 
dm dnchord in italid alcuno effemfio : et quefo è^che rizza 
no dalld funtd di fuord del fonte leudtoio due fiUjìyt fofrd 
àafcuno di quegli bilicono'und trauejin modo che Id meta dì 
qutìle uengano fowàil fonte^Valtra metà di fuord : difoi tut 
td mila fdrte, che uiene difitora congiungono contrauette , 
leauali teffono daU'und trdue alT ditta dd ufo di grdtìcola, tt 
àalld fdrtt di dentro dfftccdno alla funtd di ciafcund trdue 
uttd cdtend : c^udndo uogliono ddunqut chiudere il fonte dal 
Id parte di fuord,eglino dllentono le cdtene.et Idfcidno cdìldrt 
mtd (tueìld fdrte ingrdticoUta^Uquale ahhajjando fi chiudi 
iltonte^et quddo lo uogliono dfrire,tirano le caene,et quelli, 
fi uiene ad ahare,et fuoffi alzdn tanto cheuifaffi fotto uno 
huomo^et non uno cauallo,^ tanto che ui fdffi il '"^f^!^ 
Vhuomo^a chiuderla anchord affatto, perche tlldfi abboffa tt 
Alza come una uentitra di merlo . quejìo ordine 'e pm ficuro, 
c^e U faradntfca^perdx diff.àlmente può ejfert dal nemico m 
pedito in modo,che non cali , non calando per una linea rettd 
come lafaracinefca, che facilmente fi può puntchre . dehho^ 
no aduque coloro^ck wglicno fare una citta , fare ordindrt 
tutte Uco(e dette : et di più fi uornble di meno uno miglio in 
torno dUe mura.non ui bfcidre ne cukiuare^ne murare, md 
Me tutta cdmpdgna,doue no fuffe ne macchiarne argine ne 
arUne cafa.chcimpediffc la ^^a,<j che face ff e Me al ne 
mico che fi accampa.U notate.cbe unaterra.che habbu ijojjt 
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difmrd con gli argini dlti,che il tmeno,è debboliffir. 
perche quegli fanno riparo al nemico ^che ti a/falta^et non gli 
impedifcono Vojfcndcrti, perche facilmente fi poffono aprir e^et 
dare luogo aìi^ artiglierie di quello : ma pafjiamo dentro neU 
la terra, io non uoglio perdere tanto tempo in mofrarui^coa 
mt oltre alle cofe predette^conuiene hauere munitioni da uiue 
re et da combattere, perche fono cofe^che cìafcuno fe Hniende^ 
ttfenza effe ogni altro prouedimento è uano : et ger.eralmtn 
te fi debbono fare due cof^prouedere fe^et torre commodiià al 
nemico di ualerfi delle cofe del tuo paefe : però gliflYami,il be 
Pidme,il frumétOjche tu nonpoi riceuere in cafd.f dee corrom 
pere , Hebbe arxhora chi difende una terra , prouedere , che 
tumultuariamente et difordinariamente non fi faccia alcuna 
cofa^et tenere modi.che in ogni accidente cìafcuno fappia quel 
lo habbia àfare . il modo iqucfio.che le donneai uecchi.ifan 
àuUi, et ì debbolif fieno in cafa,t^ Ufcìno la terra libera a 
giouani^et gaglìardi^iquali armati fdifribuifano alla dififa, 
Ijando parte di quegli aUe mura , parte alle porti , parte nC 
luoghi principali delia città per rimediare à quegli inconm,, 
niem^the poteffero nafcere dentro : un'altra parte non fiao:^ 
hligdtd ad alcuno luogo^ma fa apparecchiata à foccorrert i 
tmi/ichudèdolo il bifogno,ct effendo le cofe ordinate cofi^pof 
fono con difjìculti nafcere tumulti^che ti difordinino. AncU 
ra uoglìo^che notiate queflo nell\ffefe <^ difefe delle àtta^che 
muna cofa da tanta fferanza al nemico di potere occupare 
una terra, quanto ilfapere,che quella , non e' confueta d ue^ 
dere il nemico : perche molte uolte per la paura foUmenteSen 
■ za altra ef^erienza di forze , le città fi perdono : però debbc 
' i^^o^quando egli affalta una città fimile, fare tutte le fuefo^ 
flentatiom terrìbili. DaìlUltra parte chi c' affiliato debbe pre 
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porre dd qneìld fiarte^che il nemico comhdtttj huomìnì forti , 
che non gli ìpduenti /*oppe«io«e, ma Varme : pm/jc fe là 
pimd pruoMd tornd udnd/refce dnimo àgli djjedidtì, ^ di 
poi il nemico e forzdto fupcrdre chi e^ dentro con U uertu^a^ 
con Id rifìitdtione. g/ì ìn^rumtnn^co^ erudii gli dntichi dìfen 
deudno le terre^trdno molti^ come bdlijìe, ondgri, fcor^ìoni , 
drcuhdlilìejfulìihdlìjfHnde : ^ dnchord erdno molti (JHegli, 
to' <judli Vdjjdltdudnojcome drieti, torri, mufculi, f lutei, ul 
tietjfdlcijtefludini : in cdmhio delle erudii cofefono hoggi lUr 
tiglierie,Uqudlt[eruono à chi offendtjf^ d chi fi difende : eiT 
però io non ne fdrlerò altrimenti : md tornidmo di rdgmda 
mmio nojìrojet uegndmo dlToffifefdrticoldfuDehhefi hduert 
curd di non potere effm prefo ftr fdme,etdi non effer sforzd 
to per dffdlti : ({uito dlldfdme,fi edettOjche hifognd, frimd 
the l^ofjidione uengd,efferfi munito ben di uiuere. md <{Uddo 
ne mkd per l^ofjìdione lungd/i eueduto ufare (jualche uoltà 
{pudiche modo ejìrdordimrio ad effere frouifìo dd gli dmìciy 
che ri itorrehhero fdludre : mdffme fe per il mezzo delld città 
dffedidtd corre un fiume, come femoi Romdnt^effendo dffedid 
to Qdfdlino loro cdfìeUo dd Annihdle,che no fotédo p il fiume 
mdnddr loro dltro^gittorno in fieìlo grdn (guatiti di noci^lt 
qudli fortdte ddl fiume , fenzd potere effere impediti cihorno 
fiu tempo i Cdfdlinefi. Alcuni dffedìdtì,per mofìrdre di nemi 
cocche gli dUdnzd lorogrdno^et perfdrlo differdre , che non 
foffd per fdme dffedidrglijhano ègittdto pdnefmrd delle mi* 
rd,ò ddto mdngidre grdno dd uno giouenco,et (Quello dipoi Id 
fcùto piglÌAre,dccioche morto et troudtolo pieno digrdno,mo 
jìri queUd dhhonddnzd^che non hdnno, Vdli'dltrdpdrte i Cd 
titani ecceìléti hdnno ufdto udrij termini per dffdticdr il ntmì 
co.Vdbio Idfciòfemindre d Cdpdni^dccioche mkdffero di c^utì 
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frumento ^che fent'mdudncDkmfio^efJcndo d cdntpo à Rcgìù, 
fnfe di uolere fdre con loro dccordo,^ durdnte Id fìrdttud, 
fifdceud prouedere dd uiuere^et <^u.ido poi gli héheper (jue 
fio modo noti dì frumento, gli rifirinfe,^ affdmogli . AÌcft. 
fdndro Mdgno uolédo efj^ugndre leucddid effugnè tutti l ed 
pegli dìlo intorno jet gli huomini di quegli lafciò rifuggire in 
^ueUdj<;^ cofi foprduendo dffaì moltitudine Cdffdmò . Qudn 
to d gli djjdltij fi è dettocele dltri fi dehhe gudrddre ddlptìs 
mo impetOyCol quale ì Komdnì occupdrono molte uolte di moì 
te terre^dffdltdndùle dd uno trdtto, dd ogni pdite,^ chid 
9iìdUdnlojAggredi urhem corond.Com,e fece Scipione^qudndo 
occupò Qdrthdgìne nuoud in Hilpdgns : ilqudle impeto fe fi 
foflienej con dijf.cultd fei poi fuperdto : et fe pure egli eccoti 
refe, che il nemico fuffe entrdto dentro nelld città j per hduere 
iforzdte le murdj dnchord i terrdzzdni ui hdnno qudlche r/« 
medio j fe non fi dhhdniondno : perche molti effercìti fono, poi 
the fono entrdti in und ttrrd, (ìdti ò rihuttdtì ò morti : ìl rit 
medio è,che i terrdZZdni fimdntengono ni luoghi altì^et ddl 
le cdfe,et idìle torri gli comhdttdno : Idqudl cofd,coloro che fo 
m entrdti nelle àttd, fi fono ìngegndti uincere in due modi : 
Vuno con aprire le porte della città, et fdre Id uid i terrdTZd 
ni , che ficurdmente fi poffdno fuggire : rdltro colmdnddre 
fuotd unduoce, che figmfichi,che non fi offenda, fenon gli dt 
mdti, er d chigettd l'drmi in terra, p perdoni : Id^udl coft 
hd rendutdfddle la uittorid di molte cittJ , Sonofddli oltre 
d cjHeflo le citta dd eff ugndrle, fe tu giugni loro dddoffo im 
prouijlo : ilchefifd troudndofi con l'efftrcito difcofìo in moa 
do che non fi credd a che tu le uoglid dffdltdre,è che tu poffd 
fdrlo, fenzd che fi prefentd per Id difìdnzd del luogo : donde 
(hefe tufecretdmenu Z7 foUedtdmente It dffdlti , ftdfifem* 



Pi»' 
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prc ti fuccederd di rìportdrne la. uìttond . la ràghno 
Unmì delle cofe fucccffe c/e' nojììi umpi, forche dimes:^à 
miti mi fdnbbc càrico ^ à rdgiondre d'ditn.non fd^ci^ à)C mi 
din : nondimeno non fojjo d qutfto ^ro^ofito non dddure b 
tf[emf)io di Cefdre Borgid chidmaco DHcd VdUndno, il fidlc 
ttoudndofi d bi&cerd con U fue genti^ folto colore di dnddre à 
ddnnì di Cdmerino, fi uoif. uerfo lo [tato di VrhinojO' occu* 
pò 'xno jidto in uno giorno /<«Zd dlcund fdticd, ilqudle u» 
n'dltro con dffdi tem^o Cr [Jiefa nen hàrchl^e dp^end occH^da 
co . Contiene dnchord d qmgliy che fino djjtdidti, gfiarclarfi 
ddgi ingdnni tt dde afìutie del nemico,^ fero non fi dehbo 
nofddregli dffedidti d' dlcund cofd,che ueggdno fdre di nes 
mico continoHdmentejmd crMdm fempre,che ni jid folto l'in 
gdnnoj ei7 ehe foffd d loro ddnno Udrme , Dvmitio Cdiuino 
djjedidndo und iM^frefe per confntmdine dicircHirt ogni 
giorno con huond fdue dde fue genti le m^rd di c^mlid: don 
de credendo i terrdzzdni lo fdcejje per effercitio , dlientdrono 
le gtidrdie : di che dccoriofi Domtio gli dffaitò.a ejpugno:» 
li. Alcuni Cdfitdnihdnendo ^refentito ,che douend. ucnire diu 
to d gli dffedidti, hdnno wftiti loro folddti folto le infegne di 
<^Hegli,che domdno 'Aenirejetejjtndo fiati inttomeffi hdnno oc 
ciwito Id terrd.Cimone Atheniefe mef): fuoco md notte iniirt 
temdojch'erdfmrd deild terrd.onde i lerrezzdni dnddndo i 

(occorrerlo M^^^^^^'^ f^^'^^ ^^'^^^^'^^'^^^ ^'^'^ 

no mmi fiegU^che del cdflelio djftdidto Hdnno ÀfdccomMo, 
tt i imititi ifuoi folddti con i ucfte di fdccomdnnt, iftali dì 
toii'ii Unno ddto U terrd. Hdnno dnchord ufdto gli dmichi 
Qdvitdni udrtj termini dd [foglidre di gudrdie le arre , che 
uo Aiono viglidre. Scipione fenio in Africd, et defiàrdndo di 
oLfdrt dlcui cdllelli^nefiaUtrdno mcffc legHdriie dd Cdr 
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thdgintfij fìnfe p'm uolte di uolergli affdkdrtjmd poi p«r ^dH 
Yd non foUmme d^cnerfi^ md difcofìdrfi dd quegli : ilcbe ere 
dendo AnnihdU effm uero per fegmlo con mdggioreforze, 
f!:Tpir potere fin fdcilmente opprimerlo j trdffe tutte legudrs 
die di quegli : ilche Scipione conofcl'Ato^mdndò Mdffinijpt fuo 
Cdpitdno ddefj)ugndrli. Pirro fdcendo guerrd in Schiduonid 
ad und c/tti Cdpo di quello pdéfe^doue erd ridottd dffdi gena 
te in gudrdidjfinfe di ejjire dijferdto di poterld effugndre , 
^ uoltdf'fi d gli dltri luoghi fece , che queUd per [occorrerà 
gli, fi nuotò di gudrdidy<!j7 diuentòfdcile dd effere iforzdt^ , 
Hdnno moki corrotti i'dcque,^ deriudti i fumi per pìglidre 
le terre^anchord che d uoi non riufcìffe. Tdnnofi fdcili dnchoi 
Yd gli djfedidti dd drrenderfi, Ifduentindogli con fgnìfxdre 
loro und uittorid hduutd^ò con nuoui diutt^che uengdno in lo 
ro d'.sfduore.Hdnno cerco gli dntichi Cdpitdni occupdre le ter 
re per trddimcnto,corrompendo dlcuno di dentro ^ md hdnno 
tenuti diuerfi modi. Alcuno hd mdndato uno fuorché fatto no 
me difuggitiuo prendd duttoriteì ^ fede co' nemià, Idqude 
dipoi ufi in beneficio fuo . Alcuno ptr qutjìo mezzo hd intefo 
il modo delie gudrdie, ^ medidnte quelld notitìd prefd Id ter 
Yd. Alcuno hd impeditd Id portd, ch\!id nen fi poffd ferrdrt 
con uno cdrro^ò con trdui fotto qudlche colore, ^ con queflo 
modo fdtto Venir drfdcile di nemico. Annibdle perfudfe dd «s 
nocche gli deffe un cdjìello de' Romdni^et chefingeffe di dndd 
re d cdccid Id notte^mofrldo no potere dnddre di giorno per 
pdurd de'nemici^et torndndo dipoi con Id ciccìdgionejmettef 
fe dentro co feco de* fuoi huomini^et dmmdzzdtd U gmrdid, 
gli deffe Id portd . ingdnndnfi dnchord gli dffedidti col tirdr 
glifuord Illa terrd,etdifco(ìdrgli dd quelld^mcfirdndoqudn 
do effi ti dffditdno difuggire.U moltii^trdqudli fu Annibdle) 
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hinno nottch^dltro Ufcìdtofi torre gli dlloggìdmnìyj^tr hdite 
re occdfione di mettergli in mezzo ^ettorre loro Id terrd.lngd 
n<tnfi dnchord col fingere difdrtirfiycomsfece Tormìone Athe 
niefejil<jHdle hduenio freddto il fdefe de' Cdlcidenfi^riceue di 
poi i loro dmbdfciddoriyYÌem^ìendo Id loro àttd di fimrtdj^ 
dibuone fromefje/otto le<^udlt,come huominij^oco cduti^fUro 
no poco dipoi dd Vormione of^^reffi.Dehbofi gli dfftdidti gudr 
ddre ddgli huominijch'egli hdnno trd loro [affetti : md qudl 
che uoltd fi fool cofi dfficurdrfene col merito^come co Id ^end. 
Mdrcello conofcèdoyCome Lucio Mncìo NoUno erd uolto dfd 
uorin AnnìbdUjtdtd humdnitd n liberdlità usò uerfo di lui , 
che di nemico, fe lo fece dmiciffimo. Debbono gli dffedidti ufda 
re fin d.ligenzd nelle gu^rdie^tiuìdo il nemico f èdifcofìdto, 
che qudndo e^lie'fromciuo.Et debbono gudrddre meglio <jmc 
Uoghijfidlipenfdnojchefoffdnù effer offtf meno: perche 
ffono perdute dffdi terre^fi.ido il nemico Vaffdltd dd fielU 
fdrte.dode effi no credono effcr djfdliti . et quefio ingar.nond 
fce dd due cdgioni.o per effer e il luogo forte.et credere,che ftd 
inicceffibiUjòper efjer ufdtd drte ddl nemico d'dffdltdrgli dd 
un Idtó con rumori finti,et dd l'dltro tdciti^et co djfdlti uerì : 
et fero debbono gli dffedidti hduert d ftejìogrdnde duuené 
Zijetfoprd tutto d'ogni tépo,^ mdfjime Id notte fdre buone 
gudrdie dik murd^et n6[oldmtnte preporui huom ni^md i ed 
ni,« torgliferoci^et frontì,iqudli col fiuto prefentdno il nemi 
co[tt con l'dbbdidre lo fcuoprdno : et non che i cdni/i etroud 
toche l'oche hdnno fdluo und città^come interuennt à Romi 
m,(rAxdo i frlcef djfedidudno il Capidoglio. Aldbidde per ut 
dercy fe le gudrdie uigihuino.ejfendo djfedidtd Aìhene ddgli 
Sodrtdni ordm,che q^ido U notte egli dlzdffe un lume.mte 
ie gudrdie l'dlzdjferoyconjiituédo pend a chi nò l'offeruajjafi 
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crdtì Athenìefe dmmazzò ma gudrdidjthc domìttdjdkenio 
di hducrlo Idfàdto come fhdmud troudto, Hdnno coloroyche 
fono dffakdtiytenuti udrij moé d mdnddre dmifi dgli dmìa 
ci loro : e7 fer non mdnddre imbdfcidte d boccd , fcriaono Ut 
ter e in ciferd,tt mfcondonìe in udrij modi: le cifere fono fecon 
do Id Mlontd di chi Cordindil modo del ndfconderle eudrio, 
chi hd ferino ilfjdero dentro d'und ffddd: dltri hdnno mef 
fe le lettere in m ^dne crndoj^ dipoi cotto qufìlo^^ ddtolo 
ferfuo dbo d coluijche lefortd . Alcuni fc le hdnno mejfe ne 
luoghi fin fecreti del corpo : dltri le hdnno meffe in uno coU 
Idre d\no cdm^che fidfdmìlidre di queìloyche leportd : dlcH 
ni hdnno fcritto in und Utterd cofe ordindrie^tt dipoi trd l'us 
nomfo et l'dltro fcritto con dcfie^che bdc^ndndole, hfcAidn 
doie paiole lettere dppdrifcdno . ficjto modo è fi dio aflutifft^ 
mdmente offerudto ne* noflri tempi : doue che uolendo dlcun 
no fignifìcdre cofe dd tenere fecrete à fuoi dmici^che dmro di 
und terrd hdbitdUdno^ et non uolendo fiddrfi di perfond^mdn 
ddud fcommuniche fcritte^ fecondo Id confuetudine er interli 
nedteycome io dico di foprd,a- quelle fdceud dUe porte detem 
flifuj}endere,Uqudliconofciute dd quegli^die per gli contrdfe 
gni le conofceudno.erdno [ficcdte et lette: iiqudl modo ècautif 
{imo,perche chi leporta.ui può effer ingdnndto.et no ui corre 
alcuno pericolo.Sono infiniti[]imi altri modi^che ciafcuno per 
fe medefmopuo leggere et trouare : ma co più fdcilitd fi feri 
ue d gli dffedidtijche gli djfediati dgli amici difuord, perche 
tdli Lettere non le pojjono manddre, ftno per uno folto ombra 
dif Aggmuo,che efcd delld terrd : iUbe ecofa dubbid et perico 
hfdyqudndo il nemico è punto cduto : md quegli, che mUd 
no dentro jpuo quello che è mdnddto fotto molti colori dndare 
nel cdmpo che affedid,^ di quiuiprefa conueniente occafione 
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fdlurc mlld tsrrd : mi uegnidmo à ^etrUre delle ^refenti ea^ 
l^ugnat'mi : et dico^che f\^li occorre ^che tu fid comhdtmto 
Medi tnd cìttdjche nonfìi ordìridU coi'fofjì ddiid pdrte di dm 
trOyCome ^oco j-d^dimojirdmmOjd mlere^che il nemico non en 
mp«r le ratt^re dd muro , che Id drtigìierid fd^ : ferche dUd 
rùttiirdjch^e'dd non fi fdccid^nort è rimedio jtì è necejfdriojmé 
treche Cdrtiglierid bdite^mnouere uno fojjo dentro di mnro^- 
che è fitcoffo Idrgo dimeno tretd hrdccìdjtt gittdre tutto (^uel 
losche fi ciHd di Herfo Id terrd^che fdccìd drgine et piM firofon 
do ilfoffo: et ti conuiene foUecitdre c^rtefld operi in modo c/)e, 
qitdndo il muro cd?;gid , il foffo fid cdudto dimeno v.òvi 
hrdccid : invidie fojjo è nectjfdrio, mentre chef cdiid^chiuden 
re dd o^ìfinco con und cdfi mduai^" q^dndo il muro è f 
gdgìiirdojchc ti did tempo d fdre il foffo jCt le afe mdtte^m 
ne dd ejfere fin forte qm'dd pme bdttHtd^che il refo deìld cita 
td : f>erche tdle ripdro uìene dd hduere Idformdjchenoi demo 
d foffi di dentro : md cjHdndo il muro è debhole , ^ che non 
ti iid tempoydllhord k^chebifognd moflrdre Id uerm et oppor 
f con le genti drmdtCjet con tutte le forze tue : (^ucfo mjJ» 
di ripdrdref^i offerudto dd* Pifdni , (^udndo noi ui dnddux d 
cimpo,«t lo poterono fdre^ferche hdneudno le murdgdgliir 
de, che ddudno loro tempo^ et il terreno tcndce et dttijjmo d 
rizzdre drginijCtfdreripdri : che fefujfono mdncdti di ques 
fid commodìtìji [drehhero perduti. Per tdnto fifdrà fcmpre 
prudentemente à proceder f primd^ f dando ifoffi dentro dìld 
fui cittd , c7 per tutto il fuo àrcuito come poco fd diuÀilmo : 
perche in queflo cdfo f df^ettd otiofo et ficuro il nemico^ effen 
do i ripdri futi. Occupduxno gli dntichi molte Molte le terre 
con le due (utterunee in due modico fdceuMo md uidfottet 
rd fecretdmente jche riufciud nelii terrd^et per fidld entrditi 
' N 



LIBRO 

'no : nelqndU modo i Komdni pnfono U cittàdi Vtìmtt,icott 
ItcdHe fcdlzdHdno uny muro, etfdcendnlo rouindre : quefìo 
ultimo modo è hoggij)iagdglidrdoj(^fdjche le citupofle al 
to fidno fin dehbolijf:rche fi foffono meglio cdudre: et mette 
do dipoi nelle cdHe di qnelld polucre^che in ifìdnte fi dccende , 
non foldméte rouind un muro^ma i monti fi àprono^et le fot 
tezze tutte in più pdrti f dijfoluono . il rimedio à efuejlo e\ 
edificdre in pidno^a^ fdre ilfojjo^che cigne U tud cittàj tdnto 
profondo jche il nemico non poffd cdUdre più hdffo fl(i quello , 
che non troui l* dcque . Idqudle e foUmentenemicd di quefìe 
cdue : e7 fe pure ti troui con Id tertdy che tu difendi^in pogs, 
giojnon poi rimedidrui con dltrojchefdrc dentro dUe tue m% 
rddffui pozzi profondi, iqndlifono comesfogdtoi d quelle cds 
ut , che il nemico ti potejji ordindrecontrd . vn' dltro rimes 
dio e^fdrgli und. cdud dd'incontroyqudndotì dccorgeffijdons 
de quello cdUdjfe^ilqudle modofdcilméte lo impedi fce,md diffi 
cilmeme fi preuede , tffendo dffedidto dd uno nemico tduto . 
DfMc foprd tutto hduere curd quello, che è dffedidto , di non 
effere oppreffo ne tempi di ripofo : come è dopò und bdttdglid 
hauutd, dopò iegudrdie fitte , che t Id mittind di fare del 
giorno , Id fera trd (U' er notte , ^ foprd tutto qudndo fi 
mingid : nel quii tenpo molte terre fono ftdte ef^ugndte, e7 
effcr citi fono fldti dd quegli di dentro rouindti : però fi dehU 
con diligenzd dd ogni parte fìdrefempregudrdato, et in huo 
na parte drmato . Io non uoglio mancdre (U dirui,come quel 
lo,che fd difficile difendere und cittd, ò uno dlloggidmento,e 
lo hduere d tenere di[u^ite tutte leforze,che tuhdi in quegli, 
perche potendoti il nemico djjdlire d fud pojla tutto infieme , 
dd qudlunque bdndd ti couiene tenere ogni luogo guurddto^ 
tt cofi quello ti dffaltd con tutte lefo)ze,a tu co partedi quel 
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(e ti difcndì.Ptiòdnchord lo dlJdUto effercuìnto in mto,qìic\ 
(o di f nord non può effere fe non rihuttdto : onde che molti , 
(he fono (Idti djfedidti ò nello dllo^gidmentOj ò in und terrd, 
dnchord che inferiori di forze j fono nfcìti co Mtte It loro gett 
ti dd un trdtto fuord,ethdnno fnperdto il nemico : quejìo fece 
lAdrcello à N0/4 : qHeflofece Qefdre in "Irdncid^che ejj'endogli 
dffdltdù gli ddoggidmenti dd una numero grldiffimo di Fri 
ctfi/t reggendo non gli potere difendere^per hduere à diiiide 
relè fue forze in pi;t p<jrti,c!7 »o» potere jìsnio dentro d 
gli [leccdti con empito urtdre il nemico: dperfe dd md hxndd 
(0 dhggiimtnto^et r Molto fi in (\u,eìld pdne co tutte le forze, 
fece tdnto impeto loro contrd^et con tantd ^ierCH^ch gli fnpes 
rò et ninfe. U conjìdnzd dnchord degli dffcdidti fd molte noi 
tedijf iicere,enoigottire coloro, che djfedidno. offendo Popeio 
d fronte di Cefdre,et pdtenio dffai l'ejfercito Cefdriino per Id 
fdme^fn j^ortdto del fno pdne d PompeiOjil<jHdle uedendofdt 
to d'herhe, comdndò , che non fi mojirdffe dlfao effercito per 
non lofdre shigottire, uedi^ndo quili nemici hdneud dìi'incon 
tra. Uinnd cofdfzce tdnto honorc d Romani nelldguerrd di 
Anmhdle.^c{Hdntold conjìdnzd loro : perche in qHdlnncjHe pìn 
nemicdj<^ dditerfd fortund mdi non domdndorono pdce^mdì 
fecero alcnnofegno di timoreydnzijqndnio A.nnihdie erd dllo 
intorno di Rowi, fi renderono c^Htgli cdmpij done egli haue 
Ui folìiifiioi dlloggidmétìypìu pregio jche per Cordindrio per 
dltri temfi Hendati non fi fdrehhono : CT jhttero in tanto 0» 
flindti neiVimprefe lorOjdie per difendere Romd,no uo^Jero le 
Udre To/Jv/e dd CdpudyldqHiU in cjuel medefimo tcpo^che Ko 
md era dffedidtdyi Rom.U dffedidUdoAo favellio u'ho detto di 
molte co/c,/f<J«<d/i per noi mdefimi hdtttte potuto intéier:, et 
cÓfiderdte: nodimeno l%fdtto{come hoggi dntìmd ui dijfi) 
' N ij 
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por fourni mofirdre mediante quelle meglio U qualità di 
queflo ejfercitOjet dnchord per fodisfdre d quegli , fe dlcum ce 
nefujfe^ che non hduefjeu hduutd quella commodità di inten 
derlejche uoi.ue mi fìdre^che ci rejii dltro d diruìjche alcune 
regole generdlijequdli uoi haueretc fimilidriffime , che fono 
quejie, QUfUo chegìoud al nemico ^nmce d te^et quel chegio 
ud d te^nuoce al nemico. Colui che fard nella guertd pw uigi 
lite dd ojferuare i dijfegni del nemico ^et più durerà fatica ad 
ejprcitdre il fuo ejfercito^in minori pericoli incorrerà^ eiT" pi» 
potrà Iferdre delld uittoria. Non condurre mdi dgiornatd i 
tuoi faldati, fe prima non hdi confermato l'dnimo loro,^ co 
nofciutogiifenzapdurd,et ordinati^ne mdi ne fdrdi pruoud , 
fe non qudndo %edi,ch'egli f^erdno di uincere . Meglio è uin- 
cere il nemico con U fdme^che col ferro, nelld uittorìd delqud 
le può molto più Idfortma , che Id uertu . hluno partito e' 
megliore,che quello, che jìa nafcofo di nemico infino che tu lo 
hdbbid ejfeguito. Sdpere nelld guerra conofcere l'occdfione,a 
piglidrld, gioua piu,che niund dltrd cofd . Id natura generd 
pochi huomini gagliardi, l'indufìria,^ lo ejfercito ne fa af^ 
fdi. Può la difciplind nella guerrd piu^che il furore. Quando 
fi pdrtono dlcmi dalld parte nemica per uenìre dferuitij tuoi, 
quando fono fedeli,ui fard fempre grdndi dcquijii : perche le 
forze degli duuerfarij più fi minuifcom con la perdita di que 
gli,che fi fuggono, che di quegli,chc fono dmmazzati,dnàma 
che il nome defuggitiuì fia à nuoui amici lof])etto , a uecchi 
odiofo. Meglio enell'ordinare la giornata riferbare dietro al 
Id prima fronte affai diuti,che, per fare la fronte maggiore , 
dij}erdere i fuoi foldati.oifficilmente euipto colui,clìe(a cono 
fcere le forze fue,et quelle del nemico.Piu uale la ucnu defol 
datijclie la moititudine.piu gioua dlcita uoltd il fito,chc Unir 
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m. le cofe nuoue^tt fuhite ihigottifcono gli e0eràtule coft co 
futtt^et ìtnte fono poco jìimdte àd <juegli. Ptrò fdrdi di tuo ef 
fcràto pYdttkdre et conofcen con pìccole zuffe un nemico nuo 
uoy primd che tu uengd dUa giorndtd con quello . Co/«r, cht 
feguitd co difordine il nemico poi ch^egli e\ottOynon uuolefd 
re dltrojche diuentdre di uittoriofo perdente . Quello^che non 
prepdYd le uettoudglie neceffdne di uiuere^ e uinto fenzdfer 
ro. chi coi}fidd più ne'cdUdgli.che ne*fdnti^ò più nejdnti^che 
necdUdglijfi dccommodi col [ito. QUdndo tu uoi uedere fe il 
giorno dlcund fjid eu(nutd in cdmpo^ fd che cidfcuno ne ud 
dddl fuo dìloggidmento. Mtttd pdrwo,<jMdn<fo ti dccorgi^cht 
il nemico lo hahhid preuifìo . Configlidti delle cofe, che tu dei 
fdte^ con molti : cjueìlojche dipoi uoìfdre^conferifdco-.i pochi» 
I folddtiyqudndo dimordno dUe jldnze^ fi mdntengono col ti-» 
more ^ con Id pendj poi cfudndo fi conducono dUdguerrd , 
con Id fferdnzd ci7 col premio. I buoni Cdpitdni non uengoa 
no mdi d giorndtd. fe Id neceffitd non gli fìrigne^ò Coccafon 
non gli chidmd.fd che i tuoi nemici non fdppidnOjCome tu uo 
glìd ordindre refftrcito dUd zujfd^et in c^udlunc^ue modo l'or 
ènijfd che le prime ffudre poffdno cfferericeuute ddUefeco 
de C7 ddUe terze . ì^elid zuffd non ddoperdre mdi und bdttd 
glid dd un'dltrd cofd^che d (^ueìid, pmhe tu Vhdutui deputa, 
tdje tu non uoifdre difordine. a' gli decidenti fuhiti con dif 
fcultdfi rimedid,d penfdti confdcilitd . eli huomìnì.ilferro^ 
ddndYi , er f pd«c , fono il neruo deUd gucrrd , md di quejìi 
^Udttro, fono più necejfdrij i primi due : perche gli huomini 
^ il ferro truoudno i ddndri 6r pdne.md il pdne t drfa 
ndri non truoudno gli huomini il ferro . il difdrmdto rie 
co hremio delfoìddto pcuero.Auuezzd i tuoìfolddti djfreg 
(idre il uiaere delicdto,tt il uefìire luffuriofo.Quefìo e\uko 
^ N iif 
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mi occorre gcnerdlmente rìcorddruijd fo chi fi fdrchhtro pof 
fnto dire molte dhre cofe in tutto mefìo mh rdgtondmento : 
comefdrcbberojcome ^ in qudnti modi gli dnnchi ordindHd 
no le xhiere^come utlìiudm^et come in moltUltre cofe f effer 
citdUi-^o^et dggiugnerui djfdi pmicoldrìji:jUdlì non ho giut 
dicdtì ntceffdrtj ndrrdre^ f ptrche per uoì medtfimi pottte ue 
derglijfi dnchord perche Id intentìone rr,id no t fìdtd mofirdr 
M dppuntojcome Vàrnìcd mi'itid erd fdttd^md come in ejuejii 
tmpif potejfe ordindre um milit'-d., che haueffe m uertu , 
che qne'Jd che fi ufa . donde che non mi e pdrfo delie cofe antin 
che rdgiondre altro^ihe qutUo^che io hogìudicdto d tdle intro 
duttioneneceffdrio . so dnchord, che io mihdreihduuto di 
dlldrgdrepiu foprd Id militid i cd^dllo^et dipoi rdgiondre de 
Id guerrd ndHdle : ptrche chi diflingue Id militid,dice,ccm''e^ 
gli e un efferato di mdre,< di terrdA pie^et a cdUdUo.di (jueì 
io di mdre io non prefumerci dipdrldre , per non ne hduert 
dlcmd notitid : md Idfcieronne pdrldre à Gencuefi,<^ à i Ve 
nitidniyiqudli con fimili fudij hdnno per lo ddietro fdtto gri 
cofe . De cdudgli dnchord non mglio dire dltro^che di foprd. 
mi hahhid dnto^effendo {come io diffì) fiefìd pdrte corrottd 
meno . oltre à cfueflo, or dinate che fono bene le fanterie , che 
fono il neruo dello effercito^fi uengono di neccffitd d fm buo 
ni cdHdgli . Solo ricorderei à chi ordindffe Id militid nel pdefe 
fuo, per riempierlo di cdUdgli.fdceffe due prouediméti/uno, 
che di(lribuijfe cdudUe di buond rdzzd per ilfuo contddo, ^ 
dULZZdffei fuoì huominì dfdre incette di puledri^come uoi in 
quefo pdefe fdte de megli di muli : Utr omàccio che gli in 
cettdnti troudfjero il cÓperdfore^prohihirei il potere tener m% 
lo di dlcunojche non temffe cdudìlo : talmente che chi uoleffe 
tenere una cdUdlcdtHrdfoU. fuf[ecopretto tenne caudllo : et 
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di vhi^cht non potefji uefìire di drdpfo^ fe non chi ttneffc cd^ 
UdUo : qtiefìo ordine intendo ejjtre flato fdtto dd dlcuno Prrn 
rJpe de^ nofìri tempii et in brcuìffimo tempo hduere nel fdefe 
fuo Yìdotto una ottimd cdud^lierid.circd dìle àltre cofe^cjiid 
to fi djfettdjfe d cdudglì^m rimetto d cjUdnto ho^gi uì diffi ^ 
^ d c^ueRo^che fi cofìumd . Dtfidtrerefìt forfè dnchoYd ^^^^^^s^J^^fV/ \ 
dtre^ cjHdl pdYti debbe hduere uno Cdfitdro : d che io uì fo^ r 
èì\^fdro breuiffimdmente : perche io non fdprti eleggere dìtro 
huomo^che quello^ che fdpeffefdre tutte (jutUe co fesche dd noi 
fonofìdte hoggi rdgxondte : lecjUdli dnchord non bdfìerebhets 
Yo^qudndononnefdpeffetroH^redd fe ^ perche nìuno ftnzd 
inMntionefÀ md\ grdnde huomo del mefìiero fuo^nfe Id in^ 
uentione fd honore nelTdltre cofe^in quejìo fcprd tutto te hono 
Tdy ^ f utdc ogni inucnto ^dnchord che débole ^tffer e dd gli 
Scrittori celcbrdto : come f uede ^ che loddno Aleffdndro ìAds 
gnoyche per difdUoggìdre più fecretdmente^ non daud ilfegno 
con Id trombd^ md con uno cdpcHo foprd und Urcid. e* Uh-s 
idto dnchord ptr hduere ordindto d gli fuoi folddtì ^ che nello 
dppiccarfi con gii iyìimici^s^ingtnocchidfjero col pie mdnco^per 
potere pv^ ^dglidrddmente fofì encr e impeto loro : ilche hd^ 
utndogìi ddto Id mtorid^gli dette dnchord tdntd lode^chetut 
te le fidtue^che fi rizzdudno in fuo honore^ fìdUdno in quelli 
guìfd. Md perch^eghe' tempo di fnirequeflo rdgiondmmo ^ 
IO uoglio torndre d propofto^^ parte fuggirò queUd pend ^ 
in chef cofìumd conddnndre in qutfìd tcrrd coloro ^ che non 
ui torndno . Se ui rìcordd Ccfimo^ uoi mi dictfli^che effcndo 
io ddll'uno cdnto effdkdtore delld dntichitd^^ bUfmdtore dì 
quegli^che nelle cofe grdui non U imitdno^ c7 ddU'dltro non 
Vhduendo io nelle cofe delld guerrd -, doue io mi fono dffdtì^ 
cdto^imìtdtd^non mpotm ritroudrcU cdgione : d che io ris 
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ffofijComt gli huomnì^ che uoglidnofdre md cofd , conuitfit 
primd fiyrepdr'mo à fdperìdfdrt , per potere poi optrdrld , 
^udndo l^occdfione lopermettd ifeio fdprei ridurre Id milis 
tìd «e* modi dmichi ò wo, io ne uoglio per gitidid «oi,che mi 
hduete femito foprd cjUi.jid mdterid lungdmente dijfutdre : 
donde uoi hduete potuto comfcerejC^udtito tempo ìc habhid co 
fumdto in (juefti pmferi : et dnchord crede, poffidte imdgìné 
re^qudnto defiderìo fid in me di mdnddrgli dd effetto : ìlche fe 
io ho potuto fdre, ò fe mdi me n'efìdtd ddtd occafione^fdciU 
mente potete conìettUYdrlo : pure perfdruene più certi^et per 
più mid giufìijìcdtionejuoglio dnchord dddurre le cdgioniiet 
pdrte ui ojferueròjifudnto promeffi di dimoflrdrui le diffcul 
td^et kfdcilitàychc fono di prefente in tdii imitdtionì. dico per 
tdntojcomeniund dttione^che fi fdccid hoggi trdgli hmmini, 
i più fàcile ridurre ne* modi dntichijche Id militid^md per 
coloro folojche fono Prencipi di tdnto fidto^che poteffero di me 
no di loro fuggettì mettere infieme xvòxx mildgioudnì : 
ddU^dltrd pdrte niund cofd e più difficile^che qutfìo d coloro, 
che non hdnno tdle commoditd\ ^ perche uoi intendidte mea 
glio <juefld pdrte,uoi hduete d' fdpere^come fono di due rdgio 
tti Cdpitdni loddti : Cund e\ <}ueglijche con un'effercito ordii 
mto perfud ndturdle difciplina^hdnno fatto grdndi cofe : co 
me furono Id mdggior pdrte dùittddini Komdni^et dltt i^che 
hdnno guidati ejferciti^icjudli non hanno hduuto dltrafdticdj 
che matentrgli buoni^et uedere di guidargli ficurdmente : l'dl 
trd e\queglijche non foUmente hdnno hduuto à fuperdre line 
tnicovnd primd ch\gli drriuino acjueìlofcno flati neceffitdti 
fdre buono et bene ordindto Vejferóto loro : ìqualiftnzd dub» 
bio meritano più lode dffdi^che no hdnno meritato cjUeglijchc 
con gfejferciti antichi jU buoni hdnno uirtuofdmente cperdto. 
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Di que^i tdlifit Pelofidd)it EpdminonddjTulloHofliliOjTilip 
po di Maccdonid f>ddre d^ AUjfdndrOjdm Re dt perfi^Grdcg 
co Romdno : cojìoro tutti hehbero prìmd dfdu ììifftràto fc«o 
«o,ft poi comhdittn co qutìk : cofloro tutti lo poterono fdrCy 
fi per Id pmdenzd /oro, fi per hduere fuggati dd potergli in 
fmìle tjfercitio ìndrizzdrc : ne mdifdrebbe jldto poffibile^che 
demo di lorojdtichord che buono ^et fieno d^'ognì eccellé24.jhd 
uefje potuto in und prcuincìd dliend^piend di huomìni corrot 
ti , non ufi dd dlcmd honejld ubbìdienzd ,fdYe dlcunnd 09 
ptrdlodeìioU . Uonbàftd ddunque inltdlid j il fdpertgot» 
utrndre uno effercito fatto : md prìmd c neceffdrio fdper* 
lofdre^H^ poi fdperlo comdnddre : cì7 di quefìi bifognd 
fieno quelli Premipi^ che per hduere molto fìdto , C djfdi 
fuggettì, hdnno commoditd difdrlo : de' qudli non poffo effe, 
re io , che non comdndai mdi , ne poffo comdnddre , fe non 
dd effercitiforeftierijet dd hmminì obligdtì dd d/tri,(ri7"on à 
me : nequdli itgliè pofjibikfi nò^introdurre dkund di quelle 
cofedd me hoggi rdgiondte^lo uoglio Idfcidre nelgìudicio uoa 
firo. QUdndo potrei io fdre portdre dd uno di quelli folddti , 
the hoggi fi prdticdnoj più drmi^che le confuete^et oltre dlTdf 
miyil cibo per due ò tregiorni^ et Id zdppd ? Qudndo potrei 
iofdrlo zdppdre^ò tenerlo ogni giorno molte horefotto Tdr* 
mijne gli effercitij finti , ptr potere poi ne* ueri ualermenc ? 
■ QUdndo fi decrebbe eglidd giuochi^delle lafciuie.dd^Ie btfltm 
mie, dalle infolenze^che ogni difdnno ? Qudndo fi ridurrebbe 
ro eglino in tantd difiiplind,in tdntd ubbìdienzd er reueren 
Zdjche un drbore pieno di pomi nel mezzo degli dlloggidmè 
ti,ui fi troUdffe,tt lafcidffe intatto ? come fi legge.che negli ef 
férciti dntìchi molte uolte interuiene.che cofa pofi'io promette 
re loro^medìdnte Idquale mi habhidno con riuerenzd dd dmd 
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r«jò temmyqudn<^o finitd Uguerrd^no hdnno piti in dUund 
cofd d conuenire meco ì Dì che gli ho àfdre uergognare, che 
fono ndtt e7 alleudti fmzd uergogttd perche mi hanno egli 
no dà ofjemarejche non mi conofcom ì Per (^Mdle iddio jò per 
qudli fanti gli ho io dfdregitirdre? per <jHei,ch*egli ddordnoj 
ò per (jueì^che hefìemmidno < che ne ddorino , non fo io alcua 
fio: mdfo hene^cheglì hejlemmidno tutti.Come ho io à crede 
re ch*€gli offeruino le promeffe d coloro^che dd ogni hord efft 
^^If^^ggi^no ^ Comepoffcno coloro^che dìffregidno iddio^ri 
uerireglihuominifQiidle ddun(jHehHond formd fdrehhe 
quelldychefi pottffe imprimere in quejld mdterìdfEt fe uoi mi 
dllegdfjijche i $uìzzeri,u gli Spdgnuoli fono hucni : io ui co 
feffereijcome eglino fono digrdn lugd migliori^ che gli itdlid 
ni : md fe uoì noterete il rdgiondméto mio^et il modo del prò 
cedere d'dmbedue^uedretejcome è mdncdto loro di molte coft 
dd dggÌHgnere dHd perfaùone degli dntìchi. Et i Suizzerifo 
nofdttì buoni dd un loro ndtwdU ufo cdufdto dd quello, che 
hoggi M diffi : quegli dltri dd md neceffnà : perche mititdn 
do in und prouìncid forejìierd, ^ pdrendo loro effere cofìret 
A 0 moriremo uincere, per non pdrere loro hduere luogo dUd 
fugd , fono diuentdti buoni : md è und bontd in molte pdrti 
defettiud : perche in quelld non e altro di buono , fenon che fi 
fono dffmfdtti dd dfjiettare il nemico infino dUd putd delld pk 
Cd et delld (jiddd : nuqutUojche mdncd loro^fdrebbe dlcuno dt 
to dd infegndrlo.et tato mmo.chi nonfujfe delld loro lingud. 
Md torniamo àgli itdlidnijiqudli per nò hduere hduutì i?ré 
cipifdui^non hdnno prefo dlcuno ordine buono: et per non hd 
wr hduuto quelld neceffitdjche hdnno hduutd gli spdgnuoli, 
non Cbdnno per loro medejìmi prefo, tdle che rimdngono il ut 
tuperio del mondo : et t popoli non ne hdnno colpd,mdfi bene. 
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i prwcipi /oroji^u-ifi ne fono fiati cafligatì, tt deUd ìgnotdrtM 
Zi loro ne hdnno portdte giufìe pfne, perdendo ignommofdn 
mente lo jldto^et fenzd dlcuno efjem^io uertuofo. Volete uoi ut 
iere fe quejìo^cbe io dico , euero : confidetdte (jHdnte guerre 
fono jìdte in Italid ddUdfidjfdtd del Re Cdrlo dd hoggi , ttfo 
tendo le guerre fare huomìni hellicofi et rìputdtìj (juefìe qudtt 
to pi« fono jìdte grdndi et fiere^tanto piti hdnno fdtto ptrdea 
re di riputdtìone dUe memhrdjet d Qdpifuoì . (jueflo comìen 
ne che ndfcdjchegli ordini confueti no erdno et non fono hu9 
niyet degli ordini nuouì non ci e dlcmo che hdhbid pputo 
^vlidre . Ne credidte mdi che fi rendd riputdtione dUe drmì 
ìidlidne^fe non fer «jmcUì uid^che io ho dimojìrdjet medidnte 
coloro^ che tengono ftdti groffi in Itdlid : perche cj^e^d fora 
mdfipuo imprimere negli huomìni /cwip/tci/ozzf, c7 proa 
prij^non ne* mdlignijmdle cufiodìti^ ^ forefìieri. fi troa 
uerd mdi dlcuno buono fcultore, che creddfdre und heìld fld 
tud d''un pezzo di mdrmo mdlc dlshozzdto^md f hent cf'ttn» i) 
rozzo, Credeudno i nojìri Prencipi ìtdlidn^ primdxtifgli df^A^fJ^r'^f-- ' 
fdggidfjero i colpi delle ckrdmontdne guerre , che uno Prenanf /^jj,^' 



ripe bdjidffe fapere ne gli ferità penfare urd cautd riffofìd , P^WT* 
fcriuere und belld Utterd , moflrdre ne'detti.et nelle pdrole ^ f^^-JJ^' 
gutid et prontezzd, fdpere tefftre und frdude.orndrfi di geni ^- ^\ 



me et di oro^dormire^et mangìdre con mdggìore fplédore^che 
gli dltri : tenere dffdi Idfciuie intorno, gouemdr fi co^ fuoi did 
audrdmente^et juperhdméte : mdrcìrfi nello odo^ddrei grddi 
delld militid psr grdtid^diffìrezzdre fe alcuno hdueffe loro di 
moflro dlcund lodeuole uid^uolere che le pdrole loro fujfero re 
(honfi di ordculi : f' dcorgeudno l mefchini, che fi prepdrd 
nano dd efftre predd di cfudluque gli djfdltaud.Dì fA ndcque 
ro poi nel MCCCCXCIIII ì grdr.di Ifduéti.le fulite fugherei 
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LIBRO 

le mirdcolofe fcrdìtejCr cofi tre fotmiffmi Pdtìyche trano in 
Itdlidjfono jìdti fin uolte fdccheggiati guajli , ma quello 
che è peggio jèjche queglì^che ci nfìdriOy fìdmo nel medefimo 
errore^et uiuono nel meitfmo dijordine^et non corfiderdno , 
che quegliyche dnticdmente uoleudno tenere lo fldto^fdcemno 
fdre tutte quelle cofe^che da me fi fono rdgìondte,^ che il lo 
ro fìudio erd prepdrdre il corpo d difdggijCt l'dmmo d non te 
mere i perìcoli . onde nafceud^che Qefdre^kUffdndrOji^ tutti 
quegli huomìni et Prevcipi eccellenti erdno i primi trd combdt 
titorijdnddudno drmdti à picetfe purperdeudno lo fìdto , e 
uoUudno perdere Id uitd^tdlmente che uiueudno^^ moriuda 
no uirtuofdmente .^tfein loro , è in pdrte di loro fi poteua 
ddnndre troppd dmhmone di rdgkndit imdi non fi trouera 
vjiyche in loro f ddnni dlcund mollitidjò dlcund co falche fdca 
ùd gli huomini delicdti et imbelli: lequdli cofe (e dd quejìi ?rc 
àpi fuffero lette et credute^ fanhhe impoffihileyche loro no mvb 
tdffero formd di uiuere^et le prouincie loro no mutdfferofor 
tundXt perche uoi nel principio dì quejìo noflro rdgìondmen 
to uì dolefìi delld uojìrd ordindnzdjio ui dicoychefe uoi Vhde 
Mete ordindtdycome io ho di foprd rdgiondtOjCt eUd hdhbid dd 
to dife non buond efjierienTdyUoi rdgìoneuolmente ue ne po 
tete dolere : md s^lld non è cofì ordindtdyet effercitdtd , come 
ho detto,eUd può dolerfi di uci^che hduete fdtto uno dbhortia 
uo^non undfigurd perfettd.i Venitidni dnchord^et il Ducd di 
Terrdrd Id cominciarono ^et non Id feguirono^ilche è fìdto per 
difetto lorojnon degli huomini loro. Et io ui dffermo.the qud 
lunque di quelli,che tengono hoggifidti in itdlid , primd enn 
treriper quefld uld^fid primd^che dlcun*dltro,Sìgnor di que 
fld prouincidjCt interuerrd dUo fdtofuo , come di Regno de 
Udcedonijilqudle uenendo fotto d Vilippo^che hdueud impdrd 
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W i! mocfo dclVordindre gli fffcYcnì dd t^dminondd Thchdc 
no^diticntò con qucflo ordinerei con quefìi tjfmìtìjimctYt che ^o^^^y^ 
JdLtrd Grecid jidnd in ocio^ct aitcndcud d rccìtdrt comcdic ■ 
tdnto fotcnte^chc potette in pochi dnni tnttd occupdrld . e7 di ^^^^^^ 
figliuolo Idfcidrc tdlc fonddmento^ che potè fdrfi Prendpt di "^^^^ 
mio il mondo. Colui ddunque^chc dijfreggid quefti penferiy 
i'c^li c Prtncipe^diffreggid il Prencipdto fuo/egli ccittddiis 
no^ld fud cittd. Et io mi dolgo della ndturd^ldqudU ò elldnon 
pìi doueudjdrt conoscitore di quefìo ^ ò elld mi doueud ddrt 
fdcultd d poterlo elJegHire.nepcnfohoggimdi^eJfendo uecchio^ 
potere hduerne dlcund oadfone^ et per qutflo io ne fono fldto 
con uoi libcrdle^che^cffendo gioudni-,et qudlificdti^^potreteyqul 
do le cofe dette dd me ui pidcerdnno^d i debiti tempi in fduo 
te de^ uoflri Prencipi diutdrle^et configlidrle • di che non uo^ 
glio ui sbigottidtt^ò difpdidtc : perche quefld prouincid pare 
ndtd per rifufcitdre k cofe morte ^come fi e uipo delld poefid.y 
delld pitturd^et deìld fcriturd : md qudnto d me fi df^ettd y. 
per effere in Id con gli dnni ^ me ne diffido . ei7 uerdmente fc 
Idfortund mi hdueffe conceduto per lo adietro tdnto [ìm ^ 
qudnto hdjìd d und fimile imprefa ^ io crederti in brcs 
uiffimo tempo hduere dimoflro dlmonio^qudn 
to gli dntichi ordini udglidno : et fenzd 
dubbio ò io [""hdrei dccrefciuto 
con glorid y ò perduto 
fcnzduergo^ 
gnd. 



* ■ 



Nico/p Mdchidueìli^ àtcddino, C7 fecretdrio 
fiorentino^ d chi Ug^e , 

I 

O credoyche fid neceffdrio, d uolere che uoi lettori 
ì pofftdte fenzd diffciiltd intendere l'ordine Me bdt 

tdglicjiìj^ de gli effercitìj C7 de gli dìlog^dmend , 
fecondo che nella ndrrdtione fi difjfoneymojìrdrui le figure di 
qudlunciue di loro : donde conuiene primd dichidrirui fatto 
t^udli fegni-^ò cdr diteti i fanti ^icdiidgli , o^^l o fdrti^ 
coUre membro fi dimojird . 

Sd^fidte ddnn^He J^e ftefld litterd 
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lìcìld fYÌmd fgUYd fi de ferine ìdfoYmd d'und hdttdglid or^ 
dinarid ^ \n che modo fi Yddop^tdfer fdnco ^ fecondo 
che ntlT ordine fno e' defcritto . 

UeRd med fimd fgiira fi dimojìrd come con quel mede fimo 
ordine delle LXXX file ^mutando foUmeme che le cinque 
jìle de picche ^ che fono dindnzi dlle centurie^ fieno dietro , 
fifd nel rdddopf^idrle ^ che mte le picche tornano di dìes 
tro : il che fi fd^qudndo fi cdmìnd per tefld^et fi teme il ne 
mico d f^dde . 

Nelld fecondd fìgurd fi dìmoflrd come und hdttdglid^che cda 

mini per tc(ld^ ei7 ^^-^ ^ combMcre per pdncOyfi ordind^ 

feconij che nel trattdto fi contiene • 
Uelld terzdfìgurd fi dimoftrd^ comes^ordind und bdndglid 

con due cornd^ ^ dipoi con Id pìdZZd in mezzo^ fecondo 

che nel trdttdto fi dìffone . 
NeUi qudrtd fgurd fi dimo[ird Id formd d^uno efferato or-^ 

dindio per fdr Id giorndtd co/ nemuo ^ fecondo che nd 

trdttdto fi difpone . 
He^Jd quintdfigurd fi dim^ofird Id formd d\no effmito qud 

drdto fecondo che nel trdttdto fi contiene . 
Heìid ffìdfigurd fi dìmoflrd Id formd d^ino effercìto ridot^ 

to ad tino effercito qiiddrdto dìld formd dello ordindrìo 

perfdre giorndtdy fecondo che nd ttfìo fi contiene. 
Neìld fettimdpgurd f dìmoflrd Id formd delio dUoggidmcn 

tOy fecondo die dì foprd fi ràgiond . 
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